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La presente edizione ^iene posta per la proprietà 
sotto la Sals^aguardia delle Leggi K>igenti^ anche in tutti 
gli Stati Esteri Italiani che aderirono al relatis^o Trat- 
talo*^ essendosi adempito a quanto le medesime leggi 
prescri\fono ^ motivo per cui si riterrà in contravs^enzio- 
ne ogni esemplare non parafato colla sottoposta firma 
deir unico Proprietario, ^^y ^ y/ ^ 
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AYVISa AL LETTORE 



Mi Ì8S8 rA. R; M ^rirtuommmm WtAiAfèQié^ 

dke in Fi wm » fit «ano^wto ■ntil|»i«l» 6m^^ 
Aoc9Ìmum dkHa Ckntoea còme ^p^^ffi^ At MÉto^ il 
•mMaiJìhifctoaTtìtti fette dia» dk tote Ah^ 

iMe4ui 4iBiuite AUii^iiii, coli i 
Mitoficlw JBimyAhbe iffirtMìM^ di un 
agg^Hciite albMfi«ni ^we di Idd 9^ 

Mm è merainf^^ 4i« oggiifMi ci p«n«ifpié daUa 

e atoifnna^ìCsnHnEDJtailkiiewnuìHMiMh 

eoi finii -dtv^MMMfffMtvaU hi fimm ct^nn^ i»- 
MBgwitt del Po€nHi Stttìro. 

Ed una di tali opere è appunto ^ndla^ dW'lW 
gmdp «mìm idi JMnhIiu iliiiira a 
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È dessa appanto la Aescniione Ai un Viaggiò 
fatto in itatia'sUlte òimé di Ifanìe^ ésl* éì. Autore ^ 
che nel genere di questo lavorò seguiva quelle dell'il- 
lustre prof, parigino /. J. tèmpere , e verificava ^ 
forse senza saperlo, il voto di due nostri valorosi 
scrittori il fu eh. prof Quirico Vivumij ed il vivente 
mg. ÌHmieftpk JK^tkhimj, U^ r. 

*ÉtìM^MMefgmlMsàÈutio^^ ì kfàiSiMp^ 

T^^méuà'hm'ìiaààSStì^dìeke^ ìm 

^Ik^ ìm tmmjpi^mM idtHa. Bimnm^ Cnmmeiia e «U 
^miimmviéStikjicùihili^^ wmA- 

M iflSMftàcteM ìdaseaKÌò #^a ehi aTtaÉeWòIatO'gpmt 

'éaèmèm Utt^im^UoàchiUttkm^ iVdipntà è hhMe 
^éi^ykigiim^fmrmuiréàh virAi a <bt>mati 
ìMV ànluèò naà^pmy ìlÉBéàa.%{f^.JfimékMSmtL 

' ''Mkifummàq èiInMpe, ben lAi IcgjgM 
•«radiiii(é.cdl^ IpèaÉM» ìu^faefi di.lmeft^pmUi.aTQlcir 
dbdétidti^ffÉlaÉÌMli! mriwh— slffii>B»ie>e nuimo- 
évUàì >|Maa yiaHbii<K Oénéty anthe: per tMJhrc ìa 
^Mn«^q ben tofppcbg <ii naaÌMiafa Jacèmif ébniy àUa 
dotta, industre ed elegante. ^fiilMtJéirjèrv&aAli^ 
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i3a me risguardati sott' altro ponto di vista*, così mi 
feci premura di qua e la ag^g^iung^ere quelle Pfoterelle 
che riputai meglio contribuire al mio scopo ^ e che 
qui tengono luogo soltanto di quel discorso, che 
strada Scendo avrei &tto io medesimo con Teodoro 
Helh e che è naturale che facciasi con quegli al quale 
ti fai compagno di viaggio, 

TSeìYjéppendice finalmehte ho trattato un argo* 
mento, che non è tanto lieve quanto per alcuni si 
stima, e che spero resterà definito una volta per 
sempre con generale concordia sì, che da tutte le edi- 
zioni e da tutti gli scritti sia sbandito in perpetuo 
queir abborrito errore di lezione nello stesso cognome 
di Dante, che, se non è tolto , mantiene, compio penso, 
la pili grave e detestabile ingiuria , che sia mai st9ta 
recata, o recar si possa alla memoria di lui. Fosse 
anche solo il pericolo di avvalorarla ^ non lo si do4 
vrebbe attentamente fuggire ? 

Avviso per ultimo, che la prima traduzione affatto 
letterale del testo tedesco, sulla quale ho poi appron- 
tato io quella che qui presento, la debbo al mio caro 
e stimatissimo amico JSob. fi. de <?• il quale non mi 
^permette dire di più. 

Trevififo addi 1. giugno 1841. 

F. 9G0LA11I 
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Lei veri estimatori di Dante eli' é sventura» che la 
moda siasi impadronita di questo grande poeta. 

I veri credenti vedono con dolore profanato il sog- 
getto "della venerazione loro da una idolatria, che bene 
spesso è presunzione. 

L'affrontare un erronea opinione è impresa di poco 
momento^ poiché nella lotta stessa trovasi un segreto pia* 
cere, che rinforza ed anima alle resistenze. Si richiede 
invece un vero coraggio a mantenersi nell' esattezza 
dell'idee ad onta dei molti fautori. 

Oh quanto bel tempo pegli amici di Dante , e di 
Schakespeare è stato mai quello quando e l'uno e l'altro 
erano tenuti in conto di barbari ! 

Con tutto ciò non si deve abbandonare la propria opU 
nione, solo per questo che ella sia profanata da una mot» 
litudìne , che non la professa per fondo di sentimento ; 
né si deve rinunziare alla propria inclinazione in fatto di 
lettere per ciò solo, che sia di moda menarne pómpa. 

Tutt' all' opposto si deve restar fedeli allo spirito ed 
alla verità , e fermi nel cristianesimo in onta ai principi 
di cedi panegiristi , e le assicurazioni di certi credenti i 
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bisogna restar fedéli alla Iil>érta m onta a certi liberali ; 
bisogna farsi ad ammirare i poeti del secolo di Luigi 
XIV in onta alla stessa solennità con cui proteggesi la 
gloria loro. 

A tal modo anch'io persevero nell'amore per Dante, 
quantunque adesso in Francia, in Germania, ed in Italia 
si ammiri dovunque sino al fiinatismo, a tempo e fuori 
di tempo, il creatore Setta Divina Commedia^ opera che 
sessant'anni addietro non era quasi letta da alcuno (i); 
e però trovai necessario premettere questa mia profes- 
sione della fede che mi condusse a venerare il grande 
Alligbieri, e che, realmente per vero senso di devozione 
al suo genio, mi fece intraprendere per ben due volte un 
viaggio, ^uadi di [^IlegrinOi per tutti t luoigbi «V £Ì rese 
celebri co' suoi versi. 

Io lo seguitai passo passo per le cktà ìb, cui visse, 
aell6 montagnie' in cui ai»dava^rraqdp, peii^fugi che Io 
accolsero, e sempre colla guida del suo poema» ^1 qual^a 
con tutta la foma dell' ^ìma^, e con ogni acume dell' in« 
telleUo affidò ben anche i ricordi della sua, vita« ed ii^ 
eui si trova del pari la s^ confies^ione^ che un* encicloi^ 
pedia ben estesa* 

Qualche volta ho trovato l'aspetto dei luoghi quasi 
£verao, onde, invece <ihe restar sorpreso deUa egua* 
glìàn^a. Io fui del contrasto. £ tutta volta di quando in 
quando le scene della natura, q i monumenti dell'arte 
che Dante coiisideraiva, diedero all'opera dMui V inden- 
to della pi& sorprèndente battezza. 

Al cospetto di q^ei dintorni e di quei monumenti ^ 

(i) B questo Ifttlob f recìsaoMQta vero pel fetoipo corto dàU'-ctài di MminSt 
(i^8q) a ()QeUa< di Vprmno (t73o) hi| servito taoto più « documentare , 
che nel colo e rero studio dì Dante ella ^ posta la salute delle italiane 
lettore, questo essendo it termometro dei reti progressi nostris! nella linguai 
^m aoL buon gusto. 
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cenfirmlando Toriginalé col Quadro» il viaggiafiave reiU 
conunoModa) più vivo .sentim^ttasi pel metodo che 
-peUa maestria del pittore. 

Viensì per co$i dire a sorpreidere l' immaginasiaiit 
del Poeta in quell' atto misterioso, ed in queir istante 
medesimo rie! quale la verità si .pose ih atto di ci^ear 
l'idaaU. 

Or la Dwina Commedia può essere cons^erata da 
^1^ Iati: la si può risguardare in astratto. quale una dir 
pintura della vita umana, e rispetto al Cci^iaiiesimo 
e^ime uà' introdusione alle verità divine. Nel sistema 
teologico, seguito in questo prodigioso poema, si può ri*- 
«eontf^are la verità de^sistema che Ozanam giovane scrit*- 
tore t(m grand' ingegno ed ajiilità riprodusse (a)^ si puikdel 
pari studiare in essa la storia del tempo, come fecero» non 
ha guari» Faurieln9\\t sue memorande Lezioni e Lenor* 
mant nel nuovo ed applaudko suo Corsoi si può tra** 
«curar finalmente- tutto che si trova d'estraneo in questo 
complicalo liivoro^; ma bisogna occuparsi invece di quel- 
lo che è personale^ individuale, locale; dappoiché la 
|)oesia di Dante combina del tutto l'universale col par- 
ticolare (3). 

£ per averne una viva quanto perfetta idea, convien 
trascorrere dall*un all'altro di questi punti di vista; e dopo 



(a) V, Dante e ta VUosofia del secolo Xtll. A\ A. F. Ozanam, Parigi 
'i839 in 8.-^Opersr solidissiniti , e ^ì ben sana dotlikui.. 

(4) If «Ha a ^etto 19030 d'es^re rfgistralii la jmri seateiiM cke det- 
.lava SII di ciò, non ba guarì, ub' illnstre sorìttore : „ Nel bene unire e giu- 
stamente temperare la rappresentazione deUa parte ioinautabile assoluta 
coli' accidentale sensibile empìrica delle cose, io veggo il maggior pregio 
^ ogni d^ara kttttaria. Fra i |M«ti qw^U cbo, seppo jo^^ ^* «911 «Itr» 
«M«iiwf«ifla nei suoi versi, è per me Dante. Egli k il poeta di tutte U 
nasiooi , nel mentre che k in grado eminente quel dell' Italia ; egli h il poeta 
di tatti i tempi, meutra che io grado eminente è quello del sii^o „ ( Bian* 
tkHtL Uim. di kit p. 39.) 
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riài«isa in piedi, collo studiò éel divinò Poema» redifisi^ 
teologico inaalzato da Dante, e quello pure della rkM 
politica eh* egli si al vivo descrìve ; è allora che dob** 
Imaio darci a vedere come egli vedeva, a vivere co« 
me egli viveva, ed a metter il piede sull'orma élie 
fu lasciata dal. suo. Per tal modo si arriva al Genio di 
Dante non solamente in quanto alle idee ed alla storia 
del suo secolo, ma bensi in quanto a tenderlo vivo, fa* 
miliare, e non più antico, sino a cangiare per dir cosi la 
cosa passala in cosa presente. 

. Egli è davanti agli oggetti cbe lo anin^avano, ebe 
si comprende, e si gusta intimamente la poesia di Uà t 
la quale cosi presentasi a noi come un fiore sul suo me- 
désimo stelo, colle sue proprie radici, coUe sue àtessa 
foglie, col suo medesimo desso. 

Carlo è, che, posta anche da parte l' militi, banvi 
gnindi attrative a pellegrinar in tal modo. 

Lo scopo d* un viaggio &lto cosi a riprese, e cosi a 
riprese narrato, raggiunge una maggiore impoitanaa^Jioa 
disgiunta da un carattere di novità. 

Dante è una mirabile guida per le cose d'Italia; 
V Italia un bel commentario per Dante. 

PISA 

Un viaggio, quale il nostro, non avrebbe potuto co- 
minciare da altro migliore luogo cbe da Fisa. 

Pisa ricorda Ugolino > e quantunque non sian pi& 
quei tempi in cui dell* intiera Dwina Commedia noù 
si citava che V episodio di Ugolino e di Francesca di 
Riooint, ed in cni il resto del poema si teneva come bae- 
baro, ne meritevole dello studio di persórie di gusto ; 
pure la storia della pena inflitta al Signore di Pisa me- 
riterà sempre d' essere preferibilmente considerata quaj 
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kio^o ammìrab^^el poema diDante» edttaodiqudli 
tbefion sari. mai po8$il>tle dimenticare. . . 
*: Ho Cercato il luogo dove il tragico fallo i sucettiOf 
t ohe Dante epilogò in uaa corta e spavenfeeirole narra* 
aione, nella quale invece Gersttnberg occupò c»ni|)aa^ 
atti — cinque atti in un conflitto di morte! i 

Su di ciò la tràdiitone conservò ad una torre di Pis% 
Hnooie^ che Dante appunto It dà, quello di Torre della 
Fa0ifi ; torre peraltco che più non esiste* Pur eli' è for-» 
tuna pel viaggiatore che sia. cosi 

Che se egli volesse racc^ricciarsi al cospetto di tal 
fdvuii, glielo pOBtrasterebbeiso gli antiquar]; dappoiché 
^iiuni trovano questa torre sulla piatta dei Co^AUeri 
akri aB'opIposto b un sito davanti alla vecchia «asn 
comnnalf « ond' è che fra tanti dubbj si dovette lottate 
assai prima di assegnarne il sito, che. lo fu più eh* altro 
per effetto di qualche intema emosione ^el auore. 
Adesso, non esistendo più torri, la coscienta del viag- 
giat^e festa tranqwlla (4)« 

Ma qui nuova causa d'oscurità ed incerletta. Gene-; 
talmeilte credevnsi, che la &me avesse c<mdotto questo 
infelice Padre a satiarsi colla carne dei firopri figli. 
Quest'ansi è V idea che prevale, senta che alcuno valga 
a dartie es^ta contessa, o tal. prova che possa avvalo- 
rare il iracconto di Dante.. Ciò in fatti appartiene a 
quell'orrore stesso che genera il fatto, e che xnoUi assai 
mal volentieri consentirebbero che fosse tolto. Null'ips^n- 
te niente è meno certo di tale supposizione. 

I commentatori di Dante la pensarono variamente» 
ed è singolare la tenzone che ne sorse ira i due distinti 
professori deirUniversità di Fisa, Resini e Carmigmanì. 

. (4) Io &▼•«• sentto €••) prioia che il prof. Rosni AceennMM doft, « 
fmt9w éì «sso iDgegDoto e diotlo scrittore, fotfe poste le tùm Mh Fmme, 
S coi enù egli crede erer discoperto le foodemente tuttora ettstenti. (iV, i4.), 
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AmUdiie Mitagonuti, e ad itti tempo atniei, disputarono 

vivamente^ ma con tutta cortosm» sema lasdarti coih 

vìncere t come d' ordnitirio succede fra letterati.' Gom* 

batteiDnb ttAtavoIta seiisa sdegnarsi J^^ubo colFallio^ 

é ^eslo è qi^lo elle non avviene si di frequente^ 

In Pisa ho trovato il F^tdum di Curmignani, léd 
in questo egli ammette, ohe Ugolino sian cibato, di ararne 
umana. Quanto a me, se osassi di mettermi fra due lot^ 
tatori cosi gagliardi, n» unirei airopinioiie di quello^ che 
non vuol vedere in Ugolino im oanibak (5). 

Pùstia più che il dolor potè il digÌMmo. 

Qtresto vei^o parmi d' un senso assai naturale, ia 
eui si trova* una profonda amarefcaa pensando alla nise^ 
ria deità nostra natnra t — il dolore non pmlse a formi 
diinta; Bensì èafame. Infatti si muore b^i, pia spesse 
per queétà, che non per quello* 

Or una meravigliosi^, e-poco conoseiuta, tra&aione 
di questo orribile episodio, sta in uti kassorilievti di 
Michielangelo, che io vidi a Firense nel palaiBO dettai 
GherùrdesoA. 

La fame è rappresentata da ^na vecchia laida, cbo 
s'aggira in aria sopm lefigure dipintevi in atto di mostmi^ 
ad Ugolino i tre moribondi suoi figli. Il padre ancor in 
piedi si sostiene con una mano, e coiralira plemeiesue 
viscere, mentre guarda in viso la formidabile sua »e« 
miéa. La posizione di uno dei figliuoli, che guarda sul 
£hfttdlo a suoi piedi, segna una espressiime la più cobbh 
movente. ' 



(5) 1R Dante appunto non vuole nk una cosa, ni l' altra* Egli, come nei 
fatto di WrmùiMcttt «ermitia qtiel éi VfAmo con vtfMt reiken^at cIm non fH 
più in là di quanto k permesso ali* arti belle ed alla poesia di rappreseli* 
lare 3 ciò cIm ho dimostrato, e provato come spero» nella mia letisra a «stampa 7 
thUa pknm « g^sià ÒU^iiigenxa dei u. 76 M C. XX^Tf/f tMbif: Treni 
ita?. 8. 
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i£tvÌ4)gr VJkmo, (lie a tanto orrore Tolgife lo «guArdt 
BÌÈxovti eà àBche l'idea Ai dò la » trova in Dant»^ 
il quale ;neUa sua collera coutco Fìm ri volge all' Amoi 
e lo ec(»ta ad aonegare il popolo^che non si oppose a 
tanto baii)arie. . 

In quef to proposito ho potuto avere una nuova prova 
deir esaltexsa del gran Poeta anche in Geogpafia« 
Nell'apostrofe sopra indicata egli esdama^ ; 

jéhi Pisa vitupero delle genti 

I^el kel paese là , deve il A suona ; 
Poi che i vicini a te punir san lentia 
Mwoponsi la Capraju e la Gorgona , 

E facdan siepe ad Arno in su lajocet 
■ Sh cK egli annieghi in te ogni persona. 

(tVTB. xssm. 79). . 

A chi osservi la carta K^g^afiea» quest' idea pud 

sembrar alquanto bitzarra e stiracchiata anti che no » 

dappoiché l' ìsola Gorgona è alquanto lontana dalla foco 

elelTArao. 

Ed appunto cosi pensava io medesimo, quando fioal>* 
•mefiie volfi salire sulla torre di Fisa da dove ammirando 
la proapettiva che ia> Gorgona presenta , notai ^be per 
essa l'Arno Tien a sembrar cottie chiuso^ Comprissi per 
•^maniera quanto natupalmentepc^ venir a Dante uà 
pensteto, che sin allora mi sembrava ben singolare 9 
còsi la fimtasia di hiì restò giustificata dalla veduta mia 
propria. Egli infatto vedeva la Gorgona non gii dalla 
predetta torre » che allora non esisteva « bensì da un% 
di quelle tante , che difendevano ì baluardi dì Pisa. 
Questo fatto sarà sufficiente per persuadersi quanto im» 
portino anche ì viaggi a ben intendere ed interpretar 
un poeta ! 

Un commento d'altro genere Io trovai sulle mura 
d'una chiesa di S. Giovanni, piccola città tra Firenao 
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td ArejBw. Vi si trova una sptcte di nìocbia, ed in essa 
qn cadavere ritto e disseccato, con braccia inerocicchiatt 
e eompressc ài petto, e con bocca apertat qoMÌ mettesse 
un gemito di terrore. Sì vede insomma dbe quell'infe- 
lice vi è stato murato vivo, e forse per un errore non suo. 
Egli cessò di vivere come Ugolino, ma più presto, per- 
chè aveva minor aria al respiro, e con meno di dolore 
perchè era solo. 

All' ingresso del convento di S. Francesco in Fisa 
si mostra una pietra sotto la. quale furono sepolti Ugo* 
lino, i suoi due figli , e tre nipoti. 

Il Poet4 non gli diede nel carcere che i suoi figli. 
Questo sublime Poeta non poteva occuparsi nelle parti* 
colarità delle diverse gradazioni genealogiche di &mi- 
glia (6), e prefeii quindi ingrandire l'orrore che infonde 
il fallo dell' Arcivescovo Ruggieri, L'odio, che non si 
limita ai primi gradi della discendenaa, oltrepassava 
nella vendetta la brutalità propria delle fazioni. 

Quando io visitava i vari siti del convento, dova 
queste innocenti vittime giaccion sepolte colla vittima 
colpevole (non dovendosi dimenticare che Ugolino ri- 
dusse a schiavitù la sua patria, e fors^ anche la tradi) 
liuto mi appariva intorno silenzioso, sereno e brilliuite» 

Una luce meravigliosa spsmdeasi sugli aranci, che 
etanno nell' intemo del convento stesso. Un chioserò 
circuiva la amena loro verdura, ed il rosso campanile 
di S. Francesco maggiormente risaltava sotto l' azzurra 
vellutata volta del cielo. 

Io rimaneva in questa compreso dal senso di ri- 
verente contemplazione della natura , e da quello di 



(6) È da notare , ch« riipetto at padre ed aU' aro la parola ìtaliaoa 
Jigli toma egaalaiente vera, éome k ia ladoo, e nel liagaaggio legale. In 
liktli Ao^ekniiccio «ra un «ipoie ; Gaddo un figlio. ( Inf c^ XX^IL r. 6o, 68 ]^ 
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nion minor arrersione agli eecessi degli uomini. Il 

mio piede stava 3ul sepolcro di Ugoliao ^ il mio sguardo 
si divideva tra gli aranci ed il cielo. • t * • , 

Un solo pensiero comliatteva queste sensazioni, e 
dicea tra me stesso: Tante crudeltà suscitate da p^^sioni 
politiche hanno pur dato origine al più celebre capo 
d'opera dell' arte poetica! ' > 

Cosi avviene che V arte consoli la vita ; e sarebbe di 
stupore che nel campo santo di Pisa, in quesito museo 
del medio evo, niente ricordasse il grande Poeta di 
queir età. 

I contemporanei, od almeno non molto posteriori, 
dipinti dvGiottOy à'Orgagna, e di Benvenuto Gozzoii^ì 
vedono animati dal genio di lui. Spesso eccita in essi la 
rassomiglianza , e questa accenna all' eguaglianza dei 
pensieri. — Talvolta va tant' oltre, che si potrebbe cre- 
derla imitazione. 

È impossibile in fatti non riconoscere nei dipinti 
a fresco dell' Orgagna rappresentanti V Inferno , i 
quadri del pennello di Dante. 

Vi si vede Satana, che divora tre cadaveri umani, 
già per metà sepolti nella sua gigantesca strozza, e lo 
stesso perfino il numero delle vittime. 

In Dante son desse Giuda, Bruto e Cassio^ unione 
che a prima vista sembra stravagante, ma che non la- 
scia questa impressione subitocchè si ricordi il politico 
ed istorico sistema sulla Monarchia ideato dallo sban- 
dilo Guelfo, quando divenne Ghibellino per giuslilicare 
le sue nuove immaginazioni (7), 

(7) La vita politica di Dante ( uomo di stato, che visse tra la più accan- 
Dita loita delle due fazioni ) Io ravvicinò talvolta per necessità di circostanze 
• per maturila di consiglio, anche a quella, che, sebbene opposta al suo intimo 
cumrincimeiiio, pure se gli mostrava per qualche tempo inclinata a non cen*^ 
Iraddire all'alto af fine di lui. Ma (piesto fu sempre uno solo : la ReUiludine^ 

2 
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P«r ««Bo eì dice quasi eguali in santità (8) e tutti 
dtrivati da romaoia fonte nell'ordine delle poterne ter* 
rene, da un lato il Papa nello spirituale qual erede di 
S. Pietro e Vicario di Gbsò Ciubto, dair altro Tlmpe* 
ratorei erede di Cesare e Vicario di Dio nel regiflie 
temporale* 

Sotto questo punto di vista gli uccisori di Cesare 
erano tanto colpevoli verso il genere umano» quanto lo 
furono i mcarii dell' Uomo -^Dk> (9). Ecco la profonda 
idea di quella singoiar unione, che altrimenti parrebbe 
aver dello strano. 

Quando Or^agna cacciava nelle fauci di Satanasso 
tre condannati , altra idea aver non poteva che quella 
d'imitar Dante, cui infatti copiava in questo suo dipinto 
Ji fresco del Campo Santa 

Ivi appunto vedonsi le bolge, e le grandi buche ro- 
tonde nelle quali l' autore della Dhina Commedia ina- 
merse le varie specie de' suoi condannati. Ivi una figura 
df Capitata che, come Bertrando dal Bornio, tiene la sua 
testa sanguinente pei capelli a guisa di lucerna; comune, 
ma terribile, espressione piena di esattezza pittoresca, e 
che porta fino all' evidenza il quadro, che Orgagna non 
ebbe ribrezzo di rappi*esentare. 

• ptr 0f8a !• profperìtk eterna e temporale de'saeì. Cesi gli fa Mio mrtmi 
mai MMipre /atto parte per se stesso ( Par. XVII. 53.) ed arer confeseato. 
che, A voiiR Din 1.0 YBse, ogni discordia deverà acquietarsi in ima Teritii 
sola, superiore a tatti i consigli degli nomini, perchè rolata e presiabitka 
aa Dìo ihif. C U T. M). 

(8) K la nata seguente, 

(9) Temerei che 1* osserTazioae, rera neHa sostama, eccedesse nei fimiti 
dell* espressione. La mente di Dante , e la stessa parola di lai, sta scritta sì 
nel Poema che nella Ufonarchia» In quello Giuda è posto nel mezz» fra 
Bruto Cassio con pena maggiore (^ laf. e. XXXIV r. ^a ) ; in qaesu V xA* 
time parole eoocfaiudono colfincolcare, che V Imperatore depe ai Pontefice 
ìa riperenuti che al padre depe il figliuolo, :=9 Si poò dir meglio • 
dipi&f 
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r^ Dèi ró«fo ipiwd non è il fSi rìoiareh^vòle qtuidro j%i 
' fresco n^l Campo Santo £ Pisa , e lo ai vede immfiii* 
stamente ritoccato. 

In Firenze, nella chiesa di Santa Maria Ffovella, tra* 
mtno di miovo lo stesso Orgagma dipingervi a fresco 
im^indefa facciata ancor più perfettamente sul disegna- 
di Dante. 

In un altro quadro del Campo Santo Buffialm0eco 
ba rappresentato 1' emisfero in nove cìvoqIì secondo.. ìL 
sistema di Tcrfomeo, sostenuto da ambo lo mani del .&»» 
dentore, la testa del quale si eleva sopra riiltimo.cielo« 

Una pari connessione tra le idee cristiane e quella^ 
di Tolomeo foitna appunto il fòndamfento ancbas del 
Paradiso , il quale mano a mano s' iitnaliBa da piasela 
m pianeta e da venti in verità fin al principio del molai 
wiiversale, dove arrivato» eccolo già vicino alla suprema^ 
manifestazione dell' Ente divino, e della Se. Triade. 

I diversi gradi della cristiana contemplaiiMie sono 
donque disposti anche in Dante secondo i differenti oiell 
del SMtema astronomico di Tolomeo, i quali girano 
sotto le braccia di Cristo, che sta in atto di osservazione^' 

In tutti e due i quadri egual fusione d* idee coaoiolo- 
giche e di pensiero teologico. U pittore niente, togli*^ 
dal poeta: ambidue sono egualmente animatL 

Per tal modo Orgagna & prova ^eU'influenn oIm 
U poesia di Dante ebbe ad esen:itare suU' arti italiane, 
^ Buffalmacco, che tanto la Poesia, quanto la Pitturai 
risentivano tal volta gli stessi infusi. 

Ma, prima di lasciai*e questo museo di monumenti 
sepolcrali, dobbiamo salutare in nome di Dante anebe 
quello dell^ Imperatore Enrico VII , di quell' ia£elioe 
Enrico dal quale egli attendeva quanto più la boHenle 
anima sua poteva sperare, il ritomo in patm» Isr ven* 
detta sopra li suoi nemici, il trionfo delie ;8ae idee 
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I^Ktiebe; di quel!' Enrico Al qudt eoa paroU* tjhe cUc 
Isnia s>»abi»ii tolte , pcofetisaafva noo^re vittorie ^ e clie 
io queir lulia , dóve ansiosamente era atteso» yennt^ 
•oltanio a morire ! 

Vi fi vede il gramo Imperatore, cbe alaa ttn pò il 
capo, 9 pare che indarno si sforzi a farlo » e rioada per: 
debolezza. Cosi il suo sepolcro narra la vita sua. 

Cerca egli ix>n pena di rialzare V Imperiale Maestà, 
ma il suo tempo era passato, e si potrebbe dire , cbe si, 
sentiva ancora stanco degli infelici suoi tentativi. Seo»» 
bra cbe dorma inquieto, e cbe perfino in morte non. 
sappia adagiarsi. 

Dieesi poi cbe nella sua bara» l ì ipsi lw»fc la uim 
vesti d^ oro, cbe tosto andarono in polvere. TaP è V ima* 
gine del suo destino — polve di manto imperiale* Eec» 
quanto gli rimase de' suoi piani, e delle speranze gbi» 
belline di Dante. 

llBattisterio in Fisa, più recente del Campo Santo ed 
ancbe della Cattedrale, conserva nell' inferno le traode 
della sua prima instituzione. É desso destinato al bath 
tesimo per immersione. 

La figura del bacino battesimale illustra un passo, 
0el quale Dante si giustifica d' avere spezzalo uno dei 
fori o pozzetti per salvare un fanciullo, cbe slava pm 
annegarvisi. {Inf. XIX. ao). 

Anobe in questo, in&tti vedonsi diversi fori , dai quali^ 
senza spezzarne le pareti , sarebbe dififioile salvare u» 
fanciullo , che vi fosse caAato. 

Invece nel Battìsterio di Firenze niente si trova 
adesso di simile, quandoché quello di Pisa, meglio con- 
servalo ^IF altro, può giovare a l^en intender il verso, il 
quale^ senza questa maniera di spiegazione, offrirebbe 
una difficoltà, cbe i commentatori no» sarebbero iiiigrarf 
do di superare. ... 
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quel riapeHa ^K' egli dmio9tra pei sapienlì p^g^nK^ |i^^^ 
grado la rigorosa sua ortodossia. In fi^li egli fap^o^lfH^aifK 
in Paradiso i due gentili Mi/eoe Trsjùno^j^^à^l^iàtiàa, 
Catone i^t il etiatode dèlie a^iaiQ ufi PurgatQi^. 

Egualaient^ egli cèiaoia Xìcisi^\\l^niiae^irq di colon 
che sanno fh^ye, ma sulrUa^ elegia Ben erav^ xiel 
medio evo più tolleranza o^be ad«f«Q WP bì siippon^» . 

Ch€ r anima di TràjmnQ >ia !6^1v^j j(}i4Q»U noiv era 
invenzione di I>ante ; bensì opinioi^ ^jeneraLma^t^ 
adottata, e obe nel secolo Xm.die^^ nsi^livo aduA; 
Decreto del Magbteato.di fioma pella canserTaùonf;. 
della Basilica Traìana^ 

Aristotile poi ottenne la generale venerazione. In 
nessun luogo per altco» nk in modo più slraordinaiw. 
fu onorata la sapienza pagana » quanto in un qua- 
dro della chiesa di S. Caterina di Pisa , del quale > 
mi sento francato a parlare in quanto che S. Tommaso^ il 
protagonista^ é il vero maestro della teologia di Dante. 

Quivi S. Tommaso siede in posizione d' uomo che 
medita , quasi attendendo a qualche astrusa questione. 
Cbisto» gli Evangelisti» Moisè , S. Paolo stanno al 
discopra. Ai di^e lati dpi S^nto» ma più in fondo del 
quadro, stanno Aristotile e Platone, che tengono aperto 
un libro ebraico. L'Eterno pende dalla sommità del 
quadro , e raggi d' oro partono dalla sua bocca, e si 
fermano sui Dottori delia prima chiesa, i. quali. li riflet- 
tono su S. Tommaso, dalla bocca del quale ricadono 
suddivisi in gran numero sullo stiròlo dei Teologi. È poi 
singolare, che due dei medesimi raggi, dalle labbra di 
. Piatane e. di Aristotile, ascendano ed arrivino sino al 
Santo. Espresse cosi il pittore, che la scienza umana ave« 
va potuto dar qualche cosa a quel Santo , eh' era pur 
r oracolo della cristiana Teologia. Nuli' ostante il trionfo 
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ééttà Féit# tfMà Slosoifo proltMi doveva eiier tf^ftisot 
^^ tto0 a ud uq>o prescelto Apverùis il famoeo commen* 
ttetore di Aristotile. 

n medito A^Pérois^ deRa cui scandaloea filosofia 
^irendetaso ddegno i mici medesimi correligtoaari Mu* 
sulmàiìi» mostrò una tal quale toBdensa al materialismo» 
6nd' é che rispetto alte sue stesse massime.anticrìstiaao 
s'ebbe un numero non tenue di libertini. 

Petrarca inveisce molto contro coloro che trascurano 
la Sacfra Scrittuta per le opere di Apverois. Per ciò 
ippuntonélijfttfidro della chiesa di S.Catetina giace egli 
ar piedi di %. Tommaso» quasi oppresso ed appoggiato 
sul gomito qual chi medita la propria sconfitta. Al suo 
fianco vedesi per terra un libro due volte più gmnde 
èhe quello d* Aristotile e di Platone. 

i^xiés^ è il coiiHnentario di Avporois sul primo di 
detti filosofi ,* opera veramente estesa per cui {Inf. IV. 

Ai^verois ehe il gran commento feo. (io) 

LUGGil. 

Da Pisa a Lucca si giunge per le &lde del monte 
S. Giuliano ; quel monte che impedisce alle due eitti 
di vedersi : 

Perchè i Pi^an veder Lucca non ponno 
tome dice Dante col solito della sua distinu geografica! 
precisione (Inf. XXXIII. 3o). 

(io) NoMrè tottfiTolu» die L'epiteto grande selle lingue nostre, ed 
in questo Terso , serre al doppio senso sì d'eBCOmio pel inerito del coni* 
mento, che di censura per la ponderosa sua mole. 

Sull'importanza poi di qaesro Commento e di tutte le dottrine filoso* 
ilcfae, che Dente ha decìineto degli Àrabi si nelle Diróra Commedia ebe n^ 
0>nvit9, merita di essere coosuluta V opera : Specimen Mìstorìae Eduardi 
P'xvcki. Oxohi 1806 in 4. libro duttiiisiiiio, e molto giovevole a ben cono* 
scere le prime origini dello spirito filolofico del Secolo XIIl. 
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iLuòca giace in masso ad ima citfliliòsa campagaa ; 
yied^ arri sito più fresco ed ameno cbe i dintovni di 
Lucca. Egli è in messo ad un mate di v«;dura, oircon^ t 
dato da monti di soiprendente belleasa, che sorge questa 
città, i vecclii bastioni di cui sono cangiati in un passeg- 
gio, cbe corre tutt* air intorno» e signoreggia la delisiosa 
campagna. ^ < . 

AI tempo di Dante Lucca non era altrettanto pia- 
cerole. Quando il suo protettore ed amico Vguccionè 
della Faggiùla^ (al quale voleva dedicare il suo In- 
ferno ) (il) soggiogava Lucca» e ne veniva cacciato da 
£fa5^racaite (il Trasihulodel medioevo di cui Machiavel- 
li è stato il Plutarco) quelle campagne non erano si ec«. 
cellentemente coltivate come lo sono adesso; le viti non 
pendevano verdeggianti dall'una e l'altra parte delle stra- 
de» come viali di giardino ad uso di cittadino passeggio. 

Quel tranquillo passeggio non era che una mura 
cinta di torri elevate con bastioni ai fianchi. E tutta- 
volta r industria di Lucca era a que' tempi ben più 
fiorente che non a' di nostri. 

L'attitudine industriosa infatti dell'età burrascose del 
medioevo è cosa degna di osservasione* Le arti pro- 
speravano in mezzo agli assedj ed alle guerre civili. 
Quando Dante dimorava in Lucca vi si trovavano 3ooa 
tessitori. Vi si tesseva ogni qualità di stoffe di seta» ed 
era allora che i negozianti di lana* di Firenze edifica- 
vano a proprie spese quella Cattedrale » cui Michelau" 
gela doveva portar invidia. 

(li) L'argomento delle prelese dedicazioni del poema dìOante atttad* 
nuove e penose iodaginJ. Me se sono occupato già da più anni ; e quanto alla 
lettera mendacissima allo Scaligero, spero che se il mio amico Dott. Ales. 
Sandro Torri potrà una volta pubblicare le Prose di Danie, che già s' atten* 
dono sino dal i835 (non & poco) avrò meco d'accordo anche li miei 
pregiati t dotti avversar) sìg. j^'7tte e Fraticelli» 



Digitized by 



Google 



2^ 

Fuard' ogtti dubbio. Dante scrisse Sa Lucca la éua 
dignitosa ed ^alta ràposta suiresibisione fattagli- nel 
i5i4 (la^) di tornare in patria ( patria che egli vedeva 
perfin nei suoi sogni ) quando si fosse assoggettato a 
far un atto di emenda, atto consacrato dall'uso, ma cui 
l'alterezza. del Poeta non poteva piegarsi (i3). Il finale 
in fatti di questa lettera respira un aria di grandezza 
antica: 

Egli è edunque questo il glorioso modo, per cui 
Dante Alligkieri si richiama alla patria dopo V af- 
fanno d!un esilio quasi trilustre? E questo il merito 
deli innocenza mia ad ognun manifesta ? Questo or 
mi fruttano il largo sudore e le fatiche negli studj 
durate? Lungi dalF uomo^ della filosofia familiare, 
questa bassezza^ propria dH un cor difangOy cK egli 
a guisa di misero saputello e di qualunque senza ^ 
fama si vii^e^ patisca^ quasi malfattore fra lacci, 
venire offerto al riscatto ! Lungi dalt uomo, bandit&r > 
di giustizia^ cK egli d^ ingiuria offeso , ai suoi of 
fensori, quasi a suoi benemerenti, paghi il tributo! 

Non è questa la via di ritornare alla patria^ o 
padre mio: ma se un^ altra per voi o per altri si- 
troverà, che la fama e V onor di Dante non sfregii,. 
io per quella mi metterò prontamente. Che se in Fio- 
renza per via onorata non s^ entra, io non entrerowi 

(12) Dante nel i5i4 era in Lucca presso Z/guecidne della Fa^giùoTa^ 
Egli stesso dice che il suo esilio durò quasi tre lustri. Arerà comineiat» 
nel i3oo. (IV.u^. — r. w. i5.) , 

(i3) E l'alta penetrazione di Teodoro Meli mi concede pur anco che non 
lo dooepa. Condannato iniquamente all'esilio ed alla morte, e più di tutto all'ii»- 
famia, come mai Dante il Cantor della Retliludme poterà, o dorerà consentire 
ad una forma qualunque di transazione ? Anche u» solo cereo, che offerto 
aresse per tornar in patria, arrebLe attestato perpetuamente contro Tinnocenza 
di lai. In punto d'innocenza e d' onore non arvi luogo a transigere: honorem 
meum nemini daho: e benedetta in eterno l'alterezza giusta di Dante, che ha 
roresciato per sempre tutto il fango dell'infamia sul capo del suoi brntaK nemici. 
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giammai. E che? Non potrò io da^ji^aiun^ue aiuolo ^ 
della terra mirare il sole e le stelle? Non potrò io 
sotto ogni plaga del cielo meditare la dolce verità , 
se pria iu>n mi renda uom senza gloria anzi d^igno" - 
minia in faccia alpopolo ed alla città di Fiorenza? — 
Né il pane pure, io confido^ verrammi meno. 

Fa9SÌaiiio a vedere un' amorosa infedeltà di Dante» 
verso Beatrice , di cui abbiamo la confessione da kii 
medésimo. 

Un dannato Lucchese, che primo mormorava il nòaiè 
dì Gentucca, gli dice: 

Femmina è nata, e non porta ancor benda^ (^4) 

Cominciò ei, che ti farà piacere 

ha mia città , come cK uom la riprenda, 

(puro. I.. XXIV. 37-45) 
Pongasi attenzione alla delicatezza con cui Dante 
ha cura d' esprimere, che nell' anno 1000, epoca della 
sua visione (i5), quella ch'egli amava nel i3i4, quando 
domiciliava in Lucca, i^rtava ancora in capo V orna- 
mento che addicevasi a gìovanelta. Cosi egli determina 
r età di lei. Poteva avere appena i 24 anni d' età. 

Gentucca non era la prima che avesse confortato il 
bandito Poeta. Nel i3o6 era egli innamorato in Padova. 
Ben è penoso dover darsi alla scoperta di simili debolez- 
ze nelFamante di Beatrice, debolezze che interrompono 
l'illusione ; molto meno per altro che la figlia naturale 
4el Petrarca. Dante ad ogni modo aveva bene di che ar- 
rossire , quando V amica sua dal seno della gloria , e 
dall'alto del celeste suo cocchio, gli indirizzava quei tanto 
acerbi rimbrotti. Ne doveva appunto rimanere smarrito 

(i4) Ornamento tiel capo proprio delle gìorant. ( JV. A.)* 
(i5) V antiscena Hel poema spetta al >3oo, epoca del priorato (Ai 
S^ffa ) la pisione comincia nel looi, tempo del giubileo (raggi del piancia} 
Argomento rilerantissimo, che tratterò distesamente ad altra ocpj|6ÌOBe. 
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é «tarsem kiYumri a Iti' m cipoehiao. ( Purg. CXXX* 
7«.)(i6> 

Boccaccio ha censuralo con qualche fona questi amo- 
reci traviamenti èì Dante» scrivendo: Presso ques^ 
Sorprendente Poeta la i^eluttà trovò largo spazio (17). 

Del rimanente ncm so, se la parzialità, che sento per 
quésto Poeta a me sopra altri il più caro, m'abbia lasciato 
tMfvar a sua discolpa una sufficiente giustificaaione. Dirò 
tuttavolta esser certo, che la bellezza delle donne Luo* 
ch^, od incontrate lungo la strada, o che ridenti vidi 
dalla finestra 9 colpivami ad ogni istante % e nei miei 
compagni di viaggio T impressione era eguale. Cosi 
commossi entrammo nella chiesa di S. Romano per 
ammirarvi uno de' più leggiadri dipinti di Fra Bario* 
lammeo. 

La bella Maddalena ritratta in questo quadro rasso- 
miglia in tutto ad una giovane donna, cbe poc'anzi 
avevamo veduto in una bottega da formaggi. Era quindi 
per noi deciso, che, se Dante doveva rendersi colpevole 

(1^) A questo passo l'illustre riaggìatore mi farebbe uiTito a troppo langd 
discorso. Mi restrìngo inrece a pregarlo di roler divìder meco il coBTÌaeìiDeDlo^ 
^k» m Beatrice gli im rimbrotto n9n €om^ d^ma% "M come iaunagiao 
della teologìa e della rita contemplatìra ; non di aliri amorì donneschi ( che 
sarebbe con poco decoro suo e conrenienza del luogo ) malamente seguiti , ma 
di abbandonato amere della solitudine e degli studj per rolger i passi per Pia 
noM perm, e seguir ombre di bene, quali appunto le pratiche, e gli intrìcitì 
•fl^ri (^seàfa aspra e /arie) del secolo. {Purg. e, XXS. i94* i35.)«( 

(17) Le parole del Bocaccio (salra la ferità del testo, di cui non ebbi* n4 
•vrò, mai fede, se non si renga m mostrarmi l'autografo) sono queste: Tra co* 
tanta virtà, tra cotanta scienza, qmmta dimostrata ho di sopra essere stata 
in questo mirifico Poeta, trooò ampOssimo luogo la lussuria^ e non sola» 
mente nei gioff ani anni, ma ancor nei maturi. L'Aretino invece : Fu usante 
in gioffinezza con giovani innamorati, ed egli ancora di simile passione 
occupato , non per Inssuria , ma per gentilezza di cuore. — Del rimanente 
»n questa seabrosa materia io m' appèllo «Ile opere di Dante , dalla Wlta 
Jfmopa < la^i , di D^ a5) sino sa termina delia D. G. ; e delb Gentacca poi e 
4iUn Selvaggia ^ della Pargoletta non so pensar altro che d' accordo eoa 
Monsìg. nìoaìsi. 
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3^ infedeltà Terso V idolo clella iua prima m^cnoria^ ci6 
non gli poteira accadere cbe nella patria di Gentucta. 

Frattanto toma difficile ad essere compreso come 
questa città, cui Io portavano lanto dolci inclinaeioni» 
gli fosse soltanto ispiratrice di friazantì scherzi ed offese ! 
Vediamo in fatti che tra gli adulatori non s' astenne 
di notare nn Lucchese della famiglia degli Intermi^ 
nelli (iS). 

Chi ricorda i tormenti che Dante fa soffrire agli 
adulatori, mi dispenserà dal ripetere, e concederà che 
Dante non poteva immaginare per essi un castigo più 
ributtante. 

Potrebbe essere che alPavei-e scelto lin Interminelli 
fòssegli stato motivo l'inimicizia di parte, dovendosi 
por mente, che Castracani ( il vincitore di Vguceione 
dalla Faggiolay amico e protettore del Poeta) apparte- 
neva a questa stessa famiglia (19). Contro Lucca Dante 
vibrò del pari il verso satirico : 

Ogn^ uont (^' è barattiere fuor che Buonturo 

(iJTF. XXI. 4«») 

e questo Buonturo valeva un capo d' opera di birbone. 

In ciò scorgesi la vaghezza che aveva Dante di far 
vedere cosi di volo, che, come sapeva scrivere una ter- 
ribile satira, sapeva egualmente aggiungere ad un verso 
Y acume dell' epigramma. Egualmente Dante annovera 
alcuni altri Lucchesi tra quei dannati , \ quali sedus- 
sero donne altrui. 

Non potrebbe aver avuto in ciò causa alcun rancore 

(18) Non laióo p«r quatto appunto dì sparara, che la squisita paoetra* 
■aao dì Teodm^ Seti saia par falntara d^plaoto più i dabbj di M. Dioiiisi 
sttgKaiDorì ^a si attribuisoono a Dtfita posteriori a quel di Beatrice, e sd qoaUi 
filecìli • qoesla stessa Geniacea, Bgli bau sa che il CatUofdtUm Beiiiiudimé 
hottoaa il viaio domaqne W trorani ÌBSolaota. (Inf* XVHL taa.) 

(19) E tottatoUa mo diiUto che la cridca dell' iiluatre Antors alloata* 
vara da Dante ogoi impatasione iogiuriosa sulla base di mere taduzioni. 
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di Daote contro taluno che lo aviesse tradito» £$keènA^ 
passar ad altri l'affetto della bella Gentucca? (30). 

11 Poeta, che sempre alludeva a ciò eh' era proprio 
d* ogtìi paese, tion dimentico neppure la Santa Zita di, 
Lucca, la protettrice della città, e cosi pure il Santo, 
Volto e le più distinte reliquie eh' ivi si trovano. 

Il sepolcro di Santa Zita sta nella chiesa di S. Fre- 
diano vecchia ed insigne Basilica. La storia di lei è il 
soggetto degli inni popolari, che intesi a cantile per 
le strade della città. 

Santa Zita è la Pamela del Romanzo ; una povera 
serva, il cui padrone voleva sedurre. 

Cosi nel medio evo ogni città d'Italia ebbe mi- 
glior protettore o protettrice in cielo, che non gli an- 
tichi i quali adoravano in ogni paese il genio del luogo» 
e la divinità tutelare. Minerva ei*a la protettrice di 
Atene; Venere di Iloma. 

Nelle potenze proteggitrici invocate a tutela dagli 
Stati Cristiani avvi alcun che di ben più commovente. 

Ora vi si riscontrano gli uomini ; bene spesso le de- 
boli donne ; talvolta ancora le giovani ragazze. Cosi in, 
Palermo S. Rosalia, la quale non era che una modesta 
penitente, che viveva in una grotta, la cui festa si cele^ 
bra con isceltezza di pompa. 

Al modo stesso V umile e casta fantesca da Lucca 
divenne la protettrice di una guerriera Repubblica. I 

(20) Mi concede fuor di dubbio T illustre Autore, che alcuni per tal 
modo di argomentare e proporre ridderò malamente nella Divina Comme* 
dia la lista delle passioni priirate e delle Tendetie parsonali di Dante. Oaotei^^' 
medesimo sarebbe per essi in una contraddisìone continua coi saoi oubm 
festi ed altissimi sentimenti religiosi e BMrali ; e mentre la Critica etdndft 
ogni interpretazione efie non abbia prore certe a poter coadanaare T aaiwa 
d' un opera ; tutta la Commedia e tutu le massime del Omifiiù dep«i§o«« 
coatro la possibilità di tanto abbandono nel Ganturt della Venia a dtUa^ 
ReitiUidine. -. 
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gnmdi é terribili coadotdtrì d'eserciti nel XI V eecelé 
Ugueùione dalla Faggiuola e Castructio CastratatiV 
8Ì chinarono davanti alla sua immagme. Bssi triipasiaròn^ 
{^estò» e i sepolcri loro non si rinvengono più nelle città 
medesime cui imperavano : le ceneri di S. Zita vi ripe» 
sano àncora/ e Dante ne pronuncia il nome. 

Perciò che riguarda il Santo f^olto, che si conserve 
in tuia cappella chiusa della Cattedrale» non ho potuto 
vederlo» ma in Pistoja se ne conserva un y2ic^/mì/ef 
da cui è dato poter facilmente persuadersi, che Torigi^' 
naie sia un Crocefisso venuto da Bisanzio di legno nero»' 
probabilmente antico assai, efors'anehe dell'ottavo se^ 
colo» epoca nella quale» come vien detto » Lucca dev» 
aver ricevuto quésta preziosa immagine. 

In questa età degli Iconoclasti molti di tali oggetti, 
portati da coloro che fuggivano la peisecuaiione degli 
imperadori Isaurici» dovevano arrivare nell'occidenti^ 

Stando alle leggende ecco la storia del Sant0 VoUb i 
Dopo là morte e t ascensione del Salvatore , Nico*: 
demo voleva per sua memoria formare P e£^iè dei 
Crocefisso. Già aveva intagliato in legno la Croce 
ed il Corpo di Cristo, ma s' addormentò, mentre stt^ 
diavasi di richiamare al suo pensiero i veri linea* 
menti del suo divino modello. Destatosi, tr*òvi la 
Santa Testa compiutamente finita, e così pernwM 
celeste venne perfezionato il lavoro di lui. 

Quésta leggenda preiide origine dà storie apocriftl ,^ 
nelle quali si parla di Giuseppe d^Arimatea e di Nic&^ 
demo. Dessa tuttavoltà può esser antica quanto lo è il 
Crocefisso» ed aver avuto origine nel tempo delle per- 
secuziòni contro gli adoratori delle immagini Sacre/ 

Accordare infatti ad un Crocifisso un'origine celeste 
valeva quanto dìsprezzare ^li editti» che proscpve* 
vano le immagini figurate ; era lo stesso «he dir agii 
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lDl[^^d0rtJcQo<^UaU« i quali oéytilikr facAvtiiot piu^ 
tori f . i^i scultori ; Non /arejte troncar pia la maMu 
cJke ^reò quest immagine. 

-Mi sono procurato in Lucca una piccola relaùone 
a^ampa suU* orìgine^ invenzione, e traslazione del San^ 
io Folto. L'autore non ebbe cura di comprovare Tautenr 
ti^tta deir opera di Nicodemo ammettendo esser gujssta 
abbastanza provata; bensì, che era stata fatta egual* 
ifi^nte per mano di NicodenWt e sulla stessa forma 
un'altra immagine in Bairuth nella Siria. Ecco unaque* 
s^ne , che si conviene al paese delle arti belle qual 
& 4* Italia* dove contrastasi, se questo o quel di{^nto sia 
originale, copia, o ripetizione. L'autore di quell'opuscolo 
si dà ogni pena per dimostrare, che il Santo Volto di 
^aimth è la replica del Lucchese. 

Una somma prova di venerazione a questa Santa lui» 
OMigine è una laotiana d'argento di gran valore « obo 
i Lucchesi appesero nella cappella del Santo Volto, 
quando la città fu preservata pel suo patrocinio dal 
Cholera{pLvy 

PISTO JA 

Pistoja figura assai lagrimevolmenie nella storia di 
Firenze e di Dante, perocché provenne da lei quella 
divisione dei Guelfi in Bianchi e Neri, che tanto violen* 
gemente influì sui destini di quella Repubblica e del 
Poeta* r- Non ostante è anche vero, che queste fazioni 
devono a Pistoja la rinomanza più che la origine. 

I Bianchi ed i Neri rappresentavano la parte demo? 
cratica della fazione Guelfa, parte che manteneva tutta- 
via tendenze Ghibelline. 

(tt) ni qaetli sacra immagine Dante fa cenno nel e* 21^X1. i, 4^ ^^ 
Fgrgéf éàf pur fono a vedersi i ootaoMaiatori. 



Digitized by 



Google 



3i 

Oim sì sa cfae Dante quando v«nna slitndko era 4ì 
paite Guella. Pi& tardi da Guelfo disanimato tramutassi 
in ardente Ghibellino per dùperasiòne e per odio contro 
Boni&ccio Vili che lo aveva tradito» e forse anche per 
una specie di mistico entusiasmo» a destar il quale in- 
fluivano in parte la veneraaione al Nome Romano» ed 
in parte la superstizione... 

Gli scrittori contemporai^i convengono ndl'attri* 
Imire agli abitanti di Pistoja un carattere violento. 

L'origine delle contese tra i Bianda ed i Neri ci 
somministra scene tali» che sorpassano i pia rossi costu- 
mi del medio evo. 

Se un giovane appartenente ad uno dei Cancellieri 
Bianchi avesse oltraggiato uno dei Cancellieri neri^ 
questi nella stessa sera assaliva il fratello del primo» lo 
feriva nel viso» gli tagliava la mano. Il padre del reo 
mandava suo figlio al padre del ferito Gualfredo per 
trattare una riparazione : ma Gualfredo feriva il giovane 
nella faccia» gli troncava la mano sulla greppia del ca« 
vallo» e cosi lo rimandava a suo padre. 

Girando per le larghe e solitarie strade di Pistoja» in 
cui sembra fermata ancora quella maledizione» io ricor* 
dava queste terribili rappresaglie» quando entrando nel 
palazzo della Comune^ (dove secondo l'uso italiano 
sogKonsi per lo più trovar uniti gli Stemmi di tutti i con- 
dottieri del Popolo) vi trovai pur quello dei Cancellieri» 

Questo nome funesto a Pistoja, e conseguentemente 
anche per Firenze e per Dante» questo nome» che tra 
tante altre insegne del medio evo mi cadde tosto sott' 
occhio» produsse in me un senso straordinario del tutto» 
ricordandomi quell'odio accerrimo e quella lotta accan* 
nita» in cui Dante affaticò la mente e spese la vita. 

Fu pur in Pistoja» che Catilina venne sconfitto* 

ÀI tempo di Dante le rimembranze della storia di 
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Roma; dimetta nella Toscana» erano popolari quantun- 
que deformate dalla tradizione. Si rendeva ragione d^lla 
natia ferocia degli abitanti di Pistoja dicendo, che discen- 
devano dai soldati di Catilina ; e Dante stesso» in una 
robusta invettiva contro la sua patria, fa allusione a tate 
origine (/n/! XV. 77*). È anzi notabile, che in questa* 
città v' è pure una strada denominata Catilina. 

Dante in un luogo del Vulgare Eloquio (22) cita un 
Cino di Pistoja, (quello che insegnava il diritto a Bar- 
telo) come uno dei tre italiani che dalla vivente lingua 
traevano il miglior partito per la poesia ; ed era tanto 
discreto d'annoverare fra questi se stesso. Or è notabile 
eh' egli nella sua Divina Commedia non facesse di Cino 
alcun cenno. Nel Purgatorio, il peccato della superbia 
non dava forse il miglior adito a Dante per introdur i 
poeti ? Questo silenzio usato da Danto diede probabil- 
mente incentivo allo sdegno di Cino. Egli attaccò la 
Divina Commedia, libro, come egli dice : il quale ro- 
vescia il diritto, e mette avanti r ingiusto (20). E nul* 

(22) Mi sia permesso di qui avrlsare, die suU' autenticità complessiva 
del libro che si attribuisce a Dante sotto il tit^ di Vulgare eloquio , 
col tfsto latino tradotto dal Trìssino, tengo sempre pia tranquillameiUe 
ch'essa sia da escludere affatto , né in ciò mi resta altro desiderio ( dopo 
quanto scrissi ntW Appendice al Convito ^ e quanto avrei da scrivere an- 
cora , se questo fosse luogo da ciò ) , fuor quello di vedere co' mìei proprj 
occhi quel famoso Codice da Grenoble , cui si riporta il eh. sig. Fraticelli; 
Codice che andò veramente a cacciarsi un pò lontano da noi , per poter 
esser veduto ed esaminato a dovere. Avessi trovato almeno una descrizione 
esalta della scoperta avvenuta, quando, come, colla storia dei viaggi che ha 
latto il Codice per arrivare sin U, ec. ce.! 

(23) il libel di Dante 

Sovescia il dritto e il torto mette avante. 
Così Cino in un suo sonetto. 

Ma qnal tubi elogio più grande per U Divina Commedia del disgusto 
e del dolore di Cino per non avervi trovato in essa né il suo né il- nome 
della sua cara Selvaggia? Ben credo che non pochi de' contemporanei di 
Dante avrebbero pagalo a ],»eso d'oro una menzione dì lui, fo^s' anche stata 
•eiriiOWno! 
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lùnéfto egli non »T«va fMttro • pét» kfgMMti (K ^«t 

Nella cattedrale eli Pistoja si rtàt la sepollvni di 
Cino. \Sn kàttorilkrro lo rap|»reieiibà nJk a>ttedra, in 
atto di &r leiicne di diritto ad attenti uditori. In um 
%Érai thè sta al di dieis^ di altre, mmbn^vÉfkvt'Ma- 
à^nha Sehaggiitt; quella cui Cino indinne i tnoè 
-éiMettl, e che sta ascoltando ed aniouiDdo il profetsora 
in posisione modesta. 

FIRBINZB 

Non ci*edasi poter ritrorar caci subiti la f irènse 
dì Dante. Niente rassomiglia meno ai Tosrant delXUi. 
i^toiù dèi Toscani del giorno d*oggi. Ques vioiaoti^ar 
ratteri, quelle passioni inveterate e rotse, baimo cedotai 
i luogo a costumi pacifici , ad amalrili ooneiietudini. A 
^el vivere pieno d'imtprese, di od) e di pericoli suceasaé 
ina vita dolce, tranquilla, e ripotata. Perfino i contadinft 
sei dintorni di Firense, tanto nel costume, die hel discor- 
so, mostrano una tal quale graaiosità ed elegaMui. 

Il Vecchio tipo delia Toscana del medio evo venali 
ia&tti cancellato mano a mano per opera della famiglia 
ie^ Medici. 

La mitezza di Leopoldo ne ha compiuto il puliiiien-* 
to, togliendo l'ultime ruvidezze. 

Lo stesso dicasi de IV aspetto di Fireaae. La prisMi 
impressione, the se ne riceve, tiene assai al moderno -; 
gli stessi monumenti, i vecchi castelli ^ come p. e., il 
paiamo Strozzi, non che le strade, fatte tetre da negra 
masse, e molto spesso merlate, hanno in genetale fliena 
dì, antico che Dante» Al tempo di luì la stessa Catte- 
dra era appena cominciata, e vi fu mestieri del cqrso 
di 166 atinf, e del genio di BruneUesahit par ultimala. 

3 
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Dante faccia memoria^ è il bel Battisterio» cui taotQ l^ 
aftiarat' 

Pec dire quàlelie Botne, e traccia rìcprd^ ancora qui 
é li b Firèiiied«l secolo XIV. Un {iropiuo accidenti 
•reralasciato in pedi davanti alla mia finestrar un mm^ 
sul quale erano visibili ancora le armi di Carlo di P^alaìSn 
con quel giglio cbe fìi per Dante V emblema della prò- 
scrizione e del bando» e che al di d' oggi è proscritto ed 
esiliato egli Stesso. 

* Se lutto si contemplasse più da vìcmOf si andrri>be 
poco a poeoseopremdo k vecchia Firenze nel seno della 
moderna. Qoi in fatto vedesi un fabbricato recente 
ergerti sopra vecchie fondamenta, e li finestre con veydi 
gelosie pòste fira muraglie di pietre enonm tagliate n 
ftMicia di diamante. Cosi si trovano le due epoche V una 
sopra deU'laltra. Deipari lungo la vìa Appia vedonii 
le case villareccie sopra sepolcri rpmani. 

I nottii delle strade ricordano ancora il tempo di 
Dante. Frequentemente scontrarsi quelli delle persone» 

(«4) E queste espretsìone , quanto l' altra ( Par» XXV S. 9.) tu qù 
lltnta fi augura l'iiicorDnaziooe » non solo in patria, ma in su iajòntó 
stessa del suo battesimo, 4 dì sì profondo affetto religioso e cinle, che sola 
basta a significare la immensa distanza che passa tra il saooU dsHa Dipittm 
MummUa e ì tadqn inodenil Qual luogo al mondo pia aura 4«Ua patria; 
e qnal silo d^t p^fbaa. pilli sacrai che.q»elIo dorè si apersero gli occhi alla 
lite di grazia? Or che stupire, se azioni eroiche, ed opere, e fabbriche Dazio- 
sali e grandiose abbondassero quando, e dere, merano sentimeatì ék boImIÌ 
ed élerati; ttaBefaioo inveoe, o sieu rade, dorè si adttudeao gli abissi o gi —ji 
éiH*i|KBfitr>i>ai e^dei materiali interessi? La Dirina Sapienza ha già fcrittflb 
ehe: nen in scio pqne pieit homo , sed in. omni verbo, quod precedit de 
ere Dei^ (^M^tth, IV. 4*) ® dunque ha detto, che il meglio d^'nooo • 
della socie^, non k già posto net solo iakeresse mambis ÒA pMW | lA Atl 
piboipie relìgioae,paK«h4 fegoUioie delle vok»tl^ # <^gU è^^^ 
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k. strada dei Neri, e del GrocifiMo dei Bi^f^chi; là 
quella dei Ghii^Umh e dei Gueifi. 

Canuainaodo per queste strade eotta remìliiieewi ' 
dei doari storksi, f gU è oome se s' ìncoatraHe or Airi^ 
na/o* or Cai^alcantì , or T AlUghierì ia> persona* 

La parte di Fii^we, dove le memorie di IlMle pmr 
brano essere più vicine e riunite , è quella che lime tlh** 
cattedrale ed al Jiattisterìo^ 

Fra le rbolte torri quadrangolari che qua e li sorgono 
fra le case di FireiM^ avvenne una cbe ài nettiina hk- 
Torre di Da Me. 

Fodii aivii i4 « vedeva ima pietra «Mtlujafi ^a 
cattedrale sulla quale dioeasi che Drale ertinsato-sedessi. 

Il sa^so di Datate xixm esiste più» ma u4t isoriiMi»e 
in marmo conserva la memM^ di queMi nsemoriA. 

Finalmente non lungi da questo sito trovasi il pa« 
\^%%o PortÌ3^ari, In questo viveva una gìoyonetla^ che 
i^veva U nome itfym^t di Bice, Il piccolo Dwtè, . un 
r^ll^ai^etto delle vioinanse » giocava familiarmente co« 
quella fanciulla» e da qui nacque quella uopità della 
sua i^ita^ ch'egli stesso raccontava coa si dolce trasportai 
Da quel momei^o in &tti in quell'anima di noce anni 
emei prodotto il germe^ che un giorno avrebbe dato V im« 
menso lavoro» and' è immortale Beatrice^ 

Viveva forse allora quel Portinari, probabilmente 
z\q di Beatrice, il quale nel 1287 fece edificare V Ospi* 
tato di Santa Maria. — Questa data ci richiama agli anni 
delia f^ita nuova; e là vaghezza» che si unisce a tutter 
quello che fa ricordo di Beatrice, ci porta a contemplare * 
caii.[M^eie i-ritsatti di ^ouni figli della &miglia-Pori*», 
rmrit ebe ancor >si8toiio rn detta chiesa. 

^ Nel mio primo viaggio a Firenze compiangeva con 
tutti che m Santa Crocce in quastp Paptipn ^4 iììaf ia« 
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t^érlf mfoftuniò,non 8*ii^c8se a trorar rìcorctò idi Dàttlv; 
MénèAVa {mre al tempo di Mdcchiaveili e 'di GalHee. 
Quando invece entrai in Santa Croce nelf anno 
itSl(» mi tomo di lieto augurio^ non meno cb«*di con- 
AotaMé atoidonte di viaggio » trovaroiir innanz^i ad un 
Mausoleo 9 érttto al Poeta del quate io dovunque «er« 
caTf^ te^òrttiè.: — = QuaM ad athi voaè le»! ton enUiéiaouio 
q^el viBWo: ^ 

Onorate l altissimo Poeta 

<•'• (IiÌrF.ìv.8o.) 

tél^o dalla Divina Commedia» e tanto feRceoiente tra- 
sportato dall'antico al moderno Omero, 

' Dts^MiàiattleÉitè Fl^MMiione di ^ésto monumento 
néf» coni«|^d€' al è6ntkiiMtt> paino, ^e ne ila ispirato 
iKpenaièrt*. l\ complesso dell'opera è freddo neti'ihv^n- 
venaione; è freddo nell'^esecuatone. Le steste figure 
atlegéheiie'SOho pesaci' 6 c<^uni. Dante seduto e pen- 
soso^ raMoniìglia ad una vecchia» ohe i^da a &r i conti di 
casa. -^ Si àvtiià dr raffigurare' il PWta in Santa 4iroce^ 
ma non lo A trova nò là, «è altrove. Tacito diceva dette 
colonne di B^to e di Cassio che soprastavano per que* 
sto solo, ch'essi no» esistevano più. Qui invece Dante 
vien dileguato dalla sua stessa presenta (a<5). 

Ma intanto che la plastica toscana naufragava siftit* 
tamente nel monumento di Dante* una firancèèe. Ma* 

(36) Né queste sono le sole censure, che una giusta crìtica esercita 
•ùl voounteoto eretto a D»ate io Firenze. Ti ti aggkiBge, 'che ^a quei nanni 
3* néve di lui w$é%wà acritto qaal le m leg|« io quiU^ iniqua e «alla aea» 
tf^Ma, ebf b cacciò <Ulla patria ; e che a non meno deliita, e dliUs patria 
•lessa s'^ ^^ mille modi e tante volte sancita, riparazione di onore, vi si 
dorerà pure ( come tengo per certissime, the sì Farm o presto o tardi ) sool- 
fUem ^el Maiiesiaio «lamma geotiUflfib « qoeUtqtNAìite S ftìM» {n^ Fm» 
tf4im ) cha fregiara il casata degU ^^Zjf^ifrv, /||Mwd* FìreM» «W*^** P*^^ 
dal proprio «eoo. £d i appanto per ciò che su questo grave , ed ornai t^po 
ostiiiaumentÉ contraddetto argomento, Versala disteso la Lettera tritìca, ehm 
#NHyiM^ise ^^ Jf tp enM oe d? qoesto ^nh 
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4tfiró^Uil ^40;Kiftfir»: Itntp con pi& fie)kK pMMio di 
«ìfNroJhirre TaoimiraVild scena dei due Mip^nti ài R^i^ 
jlOQiia du ^unoiò «SpA^r a di{Miiger8 uii i||U|^i;(> 4eU^ 
«laggiove «caviti poetioa. . t ! i ^ 

Ad «fnip^i^ cbe «i £» afJIa pa^ìa diJCMimpfirt 
s'incontrano oggetti,, cbe rif^oyrdano i quad» • laafliif' 
sitili d^l 9m.pp9ff^s^ Ff r ciftairae Mfio ira mil^> n^ con- 
▼«ato di Sapla :Cc<M;e troranii f«p9kprì del nfdiot^vp» 
«Mteouti da qM^ìdi, le* quali a cMfy cwtyp f^ t^ttt 
cbina semt^rmo ^fimet^ M^ il poso cbe ppi^^iMi. 

Anpbf altrove si $cQpfoap sioailiti^ictrìe: per attpf^ 
pia aeUa hofgpsL de' l^zi quelle fifiice aficoici^tii^SQti' 
idfsa gli arcbi. -T- Ciò serve a merdane^le vwpwm 
gaticbe deirarcbitetiur^.c^i belli e*gi4 c}e^eìci edifiij 

i^ìVOrgagM.^ :' / : , 

>Paate aveva davaat;i egli occhi talixvMÌatìdj» ^luaiidr 
ed fsse paragonava la po^ìsione dei sii^rbi incurva 
^oUe il pecoidei sassi cbe pi^riaiio ( Pumg. X/ir»gi>' > 
< : Comf per sasfe^iar ^oiuh ^itptio f * > >. 

Pur mensola iahalt^ una JìgurA r 

rSi vede' giunger le gimoechia al peUot ; 
La qualfa del non oer vera rancum, , 

Nascere in chi ìa vede ; così fatti » 
Vii Ì9 color, quand V po»i ben eura, 
Vero è^ che piUe meng eran contratti 
Secondo che aveaa piit e meno ado^s<^ ; » 
E guai più pazienza avea negli atti 
Piagnendo parca dicer: Pia non posso. 

(Puao. xi« i5e« 109.) 
Mettiacne fnutanto a parie una quantifi di altre mi- 
nute circostanze^ cbe ricordano Dante in Firenze. Egli 
e nella cattedrale e nella chiesa di «S*. Maria Noi^ella 
che ci conviene cercarlo. 
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N «ita frhM éi t(ae^ €ae cliiése vederi tm ^oimIm 
ìtnl^ ahri, il qnate, ìsiecbme ndtt è (riA' 'tanto m àh^ 
^mttìto ìò «ra tutii volta, paò essere meglio OMerrMo, 
come ben meritava. — Dante uta, fai v^estiCo ròs^ e coti 
'Kbro flfparCo in mano davanti le nmtà itAU città ài Ft- 
irènie , fé ttii jKyrté sono a lui chiuse* 

Vedesi a poca di^nza Tentrata nell^àbisso ^eirin» 
"^Mò^ Dante còlta mano f addita, qtia^ dicendo a'ftuòi 
'nemid : ficco lì luogo sul quale io impero ; é non ostante 
dal vis^ id>bas9ato ed afflitto traspare più di dolore cbè 
di minaccia: la vendetta non basta a confortarlo nel 
'l^ì»^. -r Pia in là si eleva il monte del Pm^atorio 
co* suoi gironi, e aidta cima di questo Talbèro d^là vini 
,dii^' Paradiso terrestre. Il Paradiso poi vientRnoHim per 
aegni incetti , i quali- comprendono tutto il quadro , ed 
.è in esso, che si vede Dante colla sua òpeira e col 8«r> 
>de^tittò. Quest«> singolare lavoro è diel il(o5. L'inventore 
li' è stato un Monaco, che a quel tempo leggeva nella 
Cattedrale la Dhinà Cemmedia (a6). -- Dunque ceniti 
e trenta anni dopo la morte di Dante davansl neUa Cat- 
tedrale pubbliche \tt\6iA sul iiuo poema , e su quelle 
stesse pareti appendevasi U quadro del Poeta vicino a 
quelli dei ProfM e dèi Santi. 

Più osservabile ancora egli è trovar in Santa Maria 
Novella non già il ritratto di lui , ma il suo Inferno. 
Orgagna ha coperto una intiera parete della Cappella 
con un vasto dipinto a fretco (17). 

(s5) n decreto d«IU aepnbblica Fìorenliiia p«rehA fosst Ulto in pob- 
Llico la Conimela ha la data 9 agosto 137 3 ; il Boccaccio tanera la prì«a 
kzìbiie vena Chiaca dì 8. Sttfano a Ponto Vacdiio sella DooMBÌoa 5 otto- 
. brf iS^S. I^nfaa ^9 anni dopo la «orto, di Jhmio* F«a ì •■toaooori poi 
del Boccaccio oolla cattedra per la apiegazioDe di Danto, figura anche qael 
Padre Maestro Antonio de* Francescani , di cui fa qui mansione 1* illuatco 
i^agg latore. 

(37) La quattordicesima a parte destra (Jf. >.) 
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' " II.Mi^Iiio éentro cui stanne i dannati ti è ràpprtaei»* 
IMM €én ^gnt più minuta particolarità «MOÌid# il l«tt« 
AaHà BiPòta^Somfnedia, come se scritto in eèsitlbssa mi 
«ttteòlo dì fede e nùn una invenaione poétiètii • 
' ^tieétx» Spinto è beh ahra cosacche T Iirf<mio mI 
fkùipo Stato di Pisa! (28). Qui si trevia Tintiem topo^ 
grafia dell' Inferno di Dante almeno per i{uanto k> pw^ 
Ifiettevti lo spalto. Avvenne quindi per eaeteipiQ^ ehe, non 
ti essendo sito pegK ipocriti, il pittore p<yse il marne loro 
¥M* orlo' del quatdro per accennare rinienaione olHf 
aveva di-li collocaci, se non gli fosse mancato il rampo* 
^ Del rimanente perfino ogni pìA aeeriia ed altooo 
l^nra, vi è «fedelmente rappresentata* 

Il tormento di AfM/ro ^ifomo (/>»/ XXX. i^) r idr^ 
pico falso monetario elle vien meno per tele» tutto vi 
é ràppivsentato colla masskna precisione, e certe pene 
die potevano acconciarsi al quadro non fiifaiia ni miiv 
lifr svinate. 

** Oli adulatori sono immersi in una specie di lango^ 
Mn òhe Dante volle significare tutto il euo abominio 
oóntfole anime lorde di questo vizio> pe$iilenMa deUe 
Car/z (Jti/XIIL 64.). 

Soprattutto i osservabile» che il pittore aon abbia 
avuto ribrezzo in una Cappella di rappresentare quella 
bizzarra unione cbe il Poeta si permise del dogma cri- 
stiano col mito del gentilesimo. Il ligio. Poèta si è ciò 
penaesso per secondare le propensioni del lenspo suo» 
ma queir insieme reca più sorpresa veggendolo , cbe 
Apn a &rne lettura. 

Quindi è cbe sulle sacre muraglie di ^anta Mmriét 
'Novella i Centauri perseguitano, come nella Dii>ina 

1(^8) k Pisa dipingeva Bernardo Orgagna fratello èì Jnettea, cbt por 
esso dipingcTa V Inferno nella «appella degli StrozMÌ in Sant» Maria No» 
Telia (ir. A.). 
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C^mmediaili^.XU. 56,) i violenti^, ^ li ti;ft«0f(mo 
a ed(M di 4rMeie.-^ Le Arpie (/ii/rxill. io.) {p«r^ 
ima rian^mhnaMa nall' Epeide, dave •ttii.i»ìa^joX^9^ 
che non in ittpMnaa epico fondalp^uUa&iiUgmie cftMev 
KMyfiut nido fra i più folti ed oscuri rami, da daveuMn* 
daae tetri hi, o. U fi^ie moemiiifi ddrabiiio eopca fai 
tofre fecondi 6ioca(lA/ IX. 3&.). 
. . Dirimpetto ^^Xn^rao, V Orgagna ba dipinto UfUirr 
rie del Paradiso. — I cerchi celestiali di Daatf tioii s# 
aeipom^edttgon^ tantoaUa pittura quanto le bolge infimNH 
\tk — Orgagma non ha potuto con pari fedeltà, iegiiir#; 
kt^Sii I» £intasia del Poeta. Ma ciò che più signoreggia 
in questa maniera di dipinti del nsedio evo» ella i. la^ 
glorifiaaaioae d^Ua Vergine» incbepuiPe sìvedeiloomr 
pimwle ddi gnui^^ qiiadro di Dante. 

o Kel convento della stessa chiesa viene inosliìata la 
cabila epa^wola» dove trcrvansi altri dipinti del Xiy, 
secolo» che propriamente non sono copia di Da|M9» mn 
che purè' ne^r insieme dinotano un sistema di compose 
aione» e nei parlicdarì un' a#sociaaione tale d' idee^ dba 
vanno ad illustrare il complesso » e certe pard della 
Divina Commedia. 

Gli ammirabili a fresco di questa cappella (i creatori 

(29) Due oose, benché di volo, sa tatto questo. La prima, che circa 
V unloae del sacro col profano oella Divina Commedia^ e della Storia Sacra 
«di' aotìca e moderna, temo non ancora chìariee bastantemente le eoee. Vòr- 
rf» considerarff wli%Và che U Cantore della BaHitudim ft^^ a «W*^ 
^pieUa di tutti i tempi ; che ! primi tempr della Chiesa furono bensì gli ultimi 
del gentilesimo, ma con quelli si confusero; e che in fatto la Commedia 
continuò la dottrina politica dell* Eneide, come la Momothia to dimMtra. -^ 
In* MMad^^e epico poema h V Eneùte^ come Io ^ lo Cmnmedtay e •• Spéf 
j»en vale che aiio, sublime; e se unità, e grandesxa di azione come ol erat e m a » 
di stile, tono caratteristici dell' epopea , ben a ragione il BareUi registravo 
h^ rS^inaJOommedia per la primo epepea dell'Italia, dopo.Udinciooo M 
^omaob Impero. Troppo pMi per altro dovrebbe^ dir in propoiiio^ e ^ , 
bMti arer accennato tatto di rolo. 
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f^^iì^(p9i^ MQp^Tét4dtiQÀ}4ìMi ^ Simeone Memmi) 
(Mreaieiitaao ui|a mv)CQlUiieA di. storie e di allegorie» « 
ifkgt]h ^Xefe» um^ il cadrttQre tpciclopedico e $ìiii)mi« 
Ufia4eDe opere di I^wOi e pr^Nrio di Unti akri poemi 
del medio evo» i quali se concepiti col medesimo spiriltii 
mA £uMmo peraltro^ collo stpssa geiiip.(?o). 

Simone Memmi espresse in uno stesso dipiat* la 
cpi^tims^oue cirile e la ecolexìastica^ Ofoi coadisioiia 
sociale trovasi ia questa pittura^ che si può rassomigliùirii 
ad una. iaunensa rivista deU' uipamtà« 

Nel messo» secondo il sistema di Dante» sona taffv 
guratiil Paqpa e l'Imperatofe ; se^Miio i rkrsiti dì parr 
«onaggi iUiistrì di quel i%mfo ; indi figure semplice 
mente allegoriche, o parlate a sigfiificato aUegorica# 
luUocchè siea ritratti. Laura nel dipinta di Memmi 
rappresenta la Falontà, oomé'm Dante Beatrice rap* 
presenta la C<m^mpla»ioAe ($!)•. i 



(So) Gltutùsima osserrazìone, che rate per tolte le belle arti de| i 
«vo, • tegMrtmieat» per rarclutettixra. L'opera cieli* uomo tenderà tempro 
A slgMioaro qualche coea di pia che noo mostrara a prìiaa TÌsta per «^ mede- 
jMia^ il iMlarialo ^eU' opera» Si dìtesaata «oa baiìHca, uà oy if H o, mi pU%» 
«1^ ? Le parti e il tutto teoderaao ad erudire nel tempo sieuo.U i na» 
4eU*osierfatoro^ o.qoaai concorrerano ad ajatarlo per raggiai^ore colla weaia . 
r altana, del centioieiito religioso, che gli dettaTaao i senei. Tiuto teodoat- 
l^ed^aoMale allo spirito; tutto ponavasi lo gtodio a difeudere e faraatiro s 
friocppj ( F\ Spia a4. ), e se p. e. si disegnerà Tiaiiìale d' na Godioe il wè^ 
naco. nella sua colletta, raffignratori in mezzo, arriiara i lieai o la paso 
4^a rita contempbtiTa. Or tatto tende ai moierùiÀ* interessi ^ e, qualun- 
que Steno i principi , rorrebbaro alcuni, che la società per calcolo od eg nil i t i ai » 
di materiali interessi, e per magistaro di asSodazioai e di rotooaati gi uug sma 
felice alla meta I . . . . 

(2f i) Nell'allegoria del Poema di DanU la pila CùniempUtàpa ^ significaU 
b Luàa\ la teologia in Beatrice^ Ufilotfpfiamende^ostuk UprudenMO, umaiam 
io Firgiiitk Qai piglio poi occasione d'arvisare gli studiosi di nanfe, ohe la 
Oonna gentile ( Bontà dirioa ) del e. IL r. 9^-^96 dell' Ji(^ A ibfor d' «gai 
dubbio $. Anni: 1. perche Jnna appunto A uomo, che in ebraico signiioa 
gentilis.et miserieors, onde sì rede, che tutto il terzetto non k che la periGrasi 
di questo nome — a. perchè lo dice egli stesso Daata ai r. i33t i5S di! 
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' Qtil ajjypUiìto 4 3a^ osservare che Dàtàe tra «olitb 
eai^ar dalla storia di una persona il modenò particolaìri^ 
^ &él vìkìó o della tiifft o della sciènza , e di tanto va^ 
rìài^ te allégorie àa' pòrtali tutto aH^ altezza delF astra>« 
itene. 

Cosi negli a fresco di Taddeo Caddi, qùattordiél 
t^ icienze ed arti véàoiÉéi hippresentate da persone fenn 
lilinilf , sopr^ cui i modelH d' altrettante figure, cfae mo» 
Stilano i simboli istorici di ogni scienza. 

La prima è il diritto eivìle con Giustiniano, ^tro ft 
tm ti diritto banonieo. Quest'ordine coincide perfetta- 
nietite colle idee politiclie delP^/Z/g'Aférr. L* etbinenté 
{^sto al c(uàlè volea egli condurre nel mondo la potenza 
ilhperiale diede^i anche motivo di scegliere Giustiniano 
à rappi^esèntare la giustizia nel' cielo àìMetcùrio^ pia*» 
nèM nel qUale e^ eottocó it premio di quella virtù, 
quantunque rispetto alla moraley ed alla ortodossia fa» 
si potessero d' assai rimbrotti al marito di Teodora (Ss). 
, Continuamente questo dipinto offire rappr^seolazioai 

^ %JULil M FanuLt éme app«i^to, eon betipcnciè <mt« òì ntM, «ciigikit 
^i&àò dell* aziMe, e spiega ^tiaii potente superiori V abbiano portato a tant* 
•hiilwi *>^ 3. p«rc]i4 infitte ficoerèrreMbe «t graifo albssinio di Màiu, cb« la li 
ftp<rra«se per dir così c^l'affrio deOa Dìmna (kmmtéìia t folla porta M. Poréiui, 
'vfMnAa itt^ece Dante, con on'imnieasarabite profondici di dottrina, non arrì^ 
W M ASIA' che la fine del Poema, e per la interces«ioot di 8, Bernardo cbe ||S 
«ottiene poter accostarti p«r grazia di lei alla Visione beatìfica. Non dobito die 
# sapienti e chiarisaimi eignori Tommaseo e Balbo s'accorderanno in qneite 
^«ritii) come non dabitd, che troveranno par essi, che pU ehe me. ti togllo 
lUft tetnplìcitii del tero, « Ta fuori del teminkto b nuova allegoria del Poema 
ehe si trova nell' edizione di Firenze i84d. 

(3a) Mi concèda il dottissimo Bell d'osservare sopra di ciò, éhe nel 
esterna della Dwina Commedia i il snbfime e predominante nel caratt^^ 
•4*wa pAtsona^o quello che i)èiniotiv6 alla comparsa di lui o fra i reprobi 
'•fra i beati. Quindi è che i particolari tnballernl nel carattere e nella 
▼ita dell* uomo vengono da Sante meritamente trascurati, perchè difatti non 
■Valsero a diminuire la prevalenza della virtù o del vizio, che lo ha quali- 
oleato per tempre. • /" 
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iti tutto ìnmtti a quelle di Dinte, o cbe Airone ttoA' 
inate da lui. 

Si ascende a Dante come ad uria 9orgetìle , e *0Ì d^ 
«tende conie in un mare eh' abbia in te accolto tiitd 
i torrenti , che alimentarono le arti d^l media #vo« 

LA VALLE BELL'ARNO 

Forse in tutt' Italia non trovasi luogo con ogptii 
di memoria tanto strettamente congiunti allo «tato per- 
sonale dell'anima di Dante, quanto ncdla parla «op^ 
liore della vallata dell* Amo. 

Da qualche tempo i viaggiatori -comindainsft pw* 
tarsi là, e cominciano adawedersi, che in ItaHa vi so» 
ben altte cose da osservare , oltre le città capilnlL 

I piccoli luoghi , i castelli isolati , le solitarie valli^ 
ì chiostri, o fra le gole» o sul dorso degli Apamiini» 
invitano ali* attenzione altrettanto che Taspeflo loro; 
Io perchè è sempre utile deviare dalle strade frequeo- 
tate. Ora piace come dicesi pellegrinare a' Smtuar}. 
Tartendo da Firenze si visita per qualche giorno fWibis- 
brasa, indi Camaldoli, poi V Ahernia^ culla dei Fran- 
cescani , luogo famoso dove S. Francesco senti la voot 
divina , e riportò le stimate. 

Per me questo pellegrinaggio eM>e un* altra pnvtic#> 
lar importanza. Eravi attratto da una quantità di siti, 
cui mi chiamavano i versi dedicativi dal medesimo 
Dante. Pellegrino di nuova specie, ammirava i santuarj 
celebri nelle leggende de' Santi, e con essi quelli 
della natura, che i prodigi del genio ha fktlo immortali. 

Vallombrosa deve la sua fitma in pttrte alP armonia 
del suo bel nome. Anche Milton le gioirò con una di- 
stinta similitudine, eh' ei trasse dal cumulo di quelle 
rimembranze delle cose d' Italia , di cui è cosparso 
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SkmxQ po^Qia» dì ibnda-per ^Ura perfettamente inglm^ 

Il convento non è tra i più rimarchevoli della <TjO:< 
«caiMi..GU altri àueàiCamaldoli ^àelV^Alvernia da 
m^acoemiati la iraiMa^ìano assaji nei pittoresohi dìo- 
torni. La CUtefa è , moderna ^ e priva di carattere^ 
Nuir ostante all' aspetto di Vallombrosa il viaggiatore 
resta viv#tt>éi)|e'$orfrfso al tipvanetaiito. vicina a Fi- 
renze una foresta di abeti, come se in un sito della Nor* 
!vegit4> d«Ua ^vigz^ra. . . "^ 

Amviato poi suUaapìanata dove s- iqiialza il convent»^ 
pBpmint «istre^ trasportato. a diì^crso. grado di latitudine ; 
il vento stesso cangiavasi» ^il freddo suo,sofio mitiga? 
VMÌ .tm ^i abeti »; sotto le ppi oscure foglie momora 
un' «Miiia Itfuaa» IXaate tuttavalta, non ba nominato n^ 
poenm MofT^Uomòros^ né qui possiamo perciò tratte- 
/léM. Ha HAiniiiatQ inv^qe S. BifmualdQ, Tinatitiitord 
ilai Caomldoksi» la santa ^litudioe» e V Eremo*, noijii^ 
die b«& s' addice al luogo in cui dimora quest;'Ordine« 
(PanX?CIL49)- 

Anohe.al di là di Napoli trovansi Camaldolesi im 
una santa solitudine, detta 5a4U'£rmo, cbe forse diede 
il nome al cartello San^ Elma, qasiSì fo^se nome di 
«m Santo» Cosi il Santo f^olto (Hieronikoa) cangiossj 
in Santa f ^cronica i tanto la fantasia, specialmente 
quflUft dei' popoli meridionali, è portata a personificare 
ogni cosa. E àeWErmo dei Camaldolesi si fa menzione 
nel Purgatorio, ^l'occasipne dell^ battaglia di Campaldi- 
ao». battaglia divenuta celebre per la morte di Buon^ 
.conte di ^MonXefeltro^ mortovi sulla sponda deir^f- 
ckmno, torr(eiite cbe si getta nell'Amo^ cb' ba U soc* 
.^em^'più in »m» ^l convento de' Camaldolesi; / 

' ' Che,$^ffra Jf Ermo nasce in Apennino 

(Puao. v. 96.) , 
; Neiramena pianura di Campaldino, adesso coperta 
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iì Viti , netf i I gm^nt) 1 289 ehhe loogo tirt^ fierd i^m- 
bMtìmentD tt^a^rG^ielfi di Fhrenze, ed (GbibeNftii n^oaiii^ 
palisi coirajntcr degli Atetini. — Dante combatteva nellt 
prime 'file della cavallerìa Fiorerrtttia, dappoiché an*trt>^' 
mo di vita cosi perfetta doveva es^er anche soldati 
{Alma che teologo, diplomatico e' poeta. La tua età era 
aDòra dìeì 34 anni. * 

Egli làVssso narra di questa battaglia io una lettera 
di cut soltanto rffibasero poche righe— ^ 1» Nella battaglia ' 
di Campaldiné, egK scriire, venne uccisa • e diéfetta 
^asi tutta la fazione GbibelHna. Mi vi trovai pi^inoi*' 
piante neir armi. SuHe prime aveva gran paura, ma ili' 
sulla fine assai grande piacere, fecondo ohe portarono 
Ife vicende dellar battaglia ?i. 

Né hi pensi in quest' espressione f rovar-la confaino- 
ne , che gfi mancasse' il coraggio» «cesa impossibile io 
ihi' anima degna del grand'-^/ifzg'A/eW. Il vero timore 
eh' egli aveva era all' opposto quello che la battaglia' 
andasse perduta» ' 

Ad ogni modo» sembra che anche i Fiorentini restata 
aero sul principio sconfitti. La infanteria loro dovette <Je' 
de re alla cavalleria Aretina ; ma questo primo avvan- 
taggio riportato dall'inimico tornò dannoso a lui stesso 
^'ér averne diviso le forze. E a quette vicènde che Datile' 
allùde , vicende che gli cagionarono timore da prima*» 
e quindi altrettanto piacere. . * <- 

^ Frattanto a questa breve campagna dlAbiamo lorse 
uno dei luoghi più ammirabili ed insigni delia Dimna^ 
Commedia. Al tempo di essa Dante stringeva aniicìxi^ 
étm Benìardint) della Polenta , il fmteltd éiqiieifai' 
Pranttsctt da Ravennof, che 9 sejgUendo il^nekne'Ml 
luogo della morte di lei, fu a torto chiamata Francesca 
da RirrAnl Si può htn credere in fktti ehe l^amMiia ab- 
bla reso' più dolorosa al Poeta fa disgrazia d^la soréHa.' 
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Io fiMca elei eanifa 4eUt' battaglia di Gamp^din^. 
giac^ la putita Città di Poppi» il castello della quale; 
Vi^imft fabbricato nell'anpo laoo dal padre di quell'^r« 
ne^fo che alquanti anni più tardi £ece edificare il vec- 
obio palasse di Venezia. 

, In questo cartello vedesi ancora la camera in cui 
dormiva la bella e ^ruà^jìtt Gualdrada^ che Dante cbia- 
i«a ia ottona Gualdradm (35) , e della quale il Villani 
ci eonflerVQ il grazioso quanto ingenuo aneddoto segueiH 
tf » eb^ un buon prete di Pieve di Romena colla pia 
semplice bonarietà mi narrava. — «, Quando l'Imperatore 
Ottone IV vide la UÀhiGtialdrada^ figlia àimesser 
MeUimeimne Jiefti, domando chi ella fosse. BeUincio*. 
ne, rispose , esser dessa la figlia di tale» che assicurava 
rimpesalore, che la poteva baciare. Ma quando la gio- 
vane, senti questo, arrossi tutta» s^ alzò e disse: — 
Nessun uomo vivetite mi bacierà, se non si ùl mio 
UEiarita. 

Dante rispetto alFAlvernia non ha consacrato ehe 
un.solo verso «ndicamte l'alpestre scoglio, che separa le 
sargevti dell* Arno e del Tebrq» 

Il crudo sasso tra Tevere ed Arno, 

(par. XI. 106.) 
verno peraltro che appartiene a quel sublime panegirico 
di S« Francesco» che il Poeta mette in bocca di S. Tom- 
maso d'Aquino. 

Andi' io di £uto mi sono commosso con Daote aUa 
QMtmeria dei tanti prodigi avvenuti per S. Francesco su. 
questa alpestre roccia dell' Apennino» da dove il su» 
odebfal» blitu^Q sì spaise per tutto il numdo; dico. 
qMll'Oadiae ehe nel medio evo valse a rassodare il 

(m CmMmim Bmii m^miB dì ^ a«ìdfg««rM cb« «d XFI M' V- 
^f S7 . Si 4 f^UMmtO fra i |ar«ii m wm flati irioUntì «OMtr« iMUiurm ( X J.}. 
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fsaluiD dal Poeta, cattolicpr 9 4el medio evo« 

Arrivando al conineQto, incQirtjm ipolu li peJlegiriiMjk 
elle tonuv^ano alle case loro dc^ av^ asfiróto alla M^ 
Itnitftà dell^ Stim^e. Più centiiMija di woipipì e donM 
erano «tate gratuitamente accolte in cpnvento^ ed iio4 
parte di tanta folla aveva -dormìio, nella c}m$a di 
S. Francesco. — Vi ho trovs^lo ancpi^ le credense del. 
XIII secolo a^bavtansa l>ene raf presentate da un Fran- 
cescano di Marsiglia* — Fra Già Bfitùsta pni condusse^ 
in diversi siti, testimoni de* pnrecoU di S. Fran<eacob 
e jDientre egli ine li raccontava» pareva che li vedeiM 
davanti agli occhi suoi propi]. n È qui» diceva egli » doye 
successe il miracolo. — il Santo se ne stava <(ui appunta, 
dove mi trovo io. » £ dicendomi queste parole* la fiso- 
nomia» 1^ voce e i moti di Ivi tpfcHidevano il conviocir 
mento della più incontrastabile verità. Mi mostro alcune 
rupi, che forse per geologico avvenimento andarono spao^ 
cate» ed a peazj, dicendomi ; n Veda come il seno della 
^ra si e squarciato nella notte quando il Salvatore db 
scese all'Inferno per liberare le anime de) giustij morti 
avanti la sua venuta ; e come potrebbe in altro modo 
irafHgucarsi questo travolgimento ? Non sono io che gliela 
racconti solamente, ma lo vede c^i propri <x^obi* '^ • 
Io ascoltava con tanto maggior interessamento* 
quanto più Dante allude allo ^esso conviiavcimex^o*. — ». 
Nella DiV/na Commedia infs^i.p^ poter arriv^M^.al 
Cerchio dei violenti devesi pfiisace per una fenditura d^ 
Tìi^^ cui Virgilio aas^gok. la stessa origine» ( ii^ Xlh 
$4-) poiché r attribuisce al tremuoto» obeia «cosse nel 
giorno, in cui Cristo scese nel Limbo. Or VirgiMft ikm 
a Dante propriamente quello stesso, che Fri Gie* Safr» 
tista diceva a me. 

Quando discesi dall' Alvernaa arrivai a bel chiirQe 
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« hiM, Belh picMlii cftti ai Bibiena, % coèi, liMM^ttrtt^ 
le Alpi , irovaimi di nuovo in Italia. — Invéce di fiieddo 
v«nto» una tiepida afrietU spirava fra gK olivi: i vittaggi 
cbt ne venivano risebiarati risplendevano fra le ottibfe. 
La gajezsa non eilenaidsa^ che è propria di tnm séra 
d'estate^ animava le anguste strade di Bibiena,\3vLWaiÉr 
liiltssima giovanetta usciva da un casolare cantando : 1# 
sono la sorella ^ amore* 

Uno dei maggiori piaceri di questo viaggio lungo 
fi Cosentino, è quello di passare quando men lo si atten* 
de dal selvaggio orrore dell* alpestre natura, e dal rigoris 
della vita claustrale» a tutto quello che la natura, gli 
usi e la vita d' Italia hanno di PÌ& brillante, vivace , ed 
aggradevole* 

Cosi avviene nella Divina Còmfnedia che un de- 
liaioso quadro, od una rìdelite'Siiìiilitudine, ci rallegri fra 
gli orrori deU^ Inferno, o eì distolga daUe elevate cons^ 
deraiioni del Paradiso. 

Ma io voleva ancor più internarmi nella vallata 
dell'Amo; ascendere fino alla sorgente di quel fiume, e2 
arrampicarmi fino alle vette di Falteròna, monte dove 
appunto r Amo ha la sorgente, e dalla cui somnlità scor»- 
gèsi tutto il corso di questo fiume, contro il quale Dante 
tanto vigorosamente imprecava. 

Strada facendo si va incontro naturalmente ai molti 
siti, che portano l'improntar delle memorie e dei versi dì 
Dante. Ancora sussiste la torre di Romena! Colà il Bre- 
sciano Mastro Adamo ad instigasione del Conte di Hù^ 
me^^fid^bricava fiorini falsi coUo stemma della Repdb- 
Mita e veniva abbrucciato in un hiogo, che a ricordo dì 
^eet'awenimento chiamasi la Consuma, e ^bi di li passa 
aiiol gittarvi sopra una piètra. Il mio condottiero conosce- 
va bensì quel mucchio funebre di sassi , ma non la storìk 
à^ Mastro Adamo. Sapeva soltanto, che ivi taluno era 
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Mito tòltoci Ttfa. Cosi é» c)^ bene tpttmtf sopr»Wif^/ 
li Imdisione» sebbene la meoioria reali iihj^erfethi. 

Or Dante ebbe due motivi per fermare nel Bud 
poema l'attenzione su questo sconosciuto felsàrfìo. {Inf, 
XXX. 9t. ió40* P('ì°^ì^^i°^^^ ^è^ì occhi di un Tero 
amico delle patria, benché esiliato da Firenze, doveva 
apparire sommo delitto quello di falsificare Fiorini, che 
finto ne alimentavano il commercio e P agiatezza. Inol- 
tre i Conti di Romena^ quelli che si valsero èì Mastre 
Ttdamo in si colpevole impresa, avevano meritato 
P indignazione del Poeta. Erasi egli dapprima rifuggito 
ad essi; ma, quando falli T infelice impresa (quelli 
*ioé in cui Dante ed altri suoi compagni d' esilio tentai 
rono per ritornar a Firenze ) egli si allontanò da essf 
jidegnato della freif^dezza colla quale que' Signori ave* 
Irano patrocinato la causa di lui ; ond' avvenne forse 
ebe Dante non trascurò di ricordare nella Commedia un 
delitto, cui eglino aveano preso parte, e che era stato 
ÉBcbe punito con pena tanto infamante. Ma che ? 
i Grandi d* allora non difficilmente favorivano a tali 
mezzi per aumentare nella ricchezza. Nel Paradiso 
{Par. XXIX. 140.) leggiamo, che un Re slavo aveva 
coniato zecchini veneti falsi (34). Ne i Conti né i Re/ 
ehe coniavano in falso, venivano abbracciati come il 
povero Mastro Adamo, La sola Rettitudine di Dante 
chiamò nel suo Poema a giudizio un delitto, che le 
leggi non potevano raggiungere. 

Mastro Adamo per la sua smania di diventar ricc<> 
viene punito con ardente sete ; il suo corpo è fatto gon^' 
fio per idrope ; il suo volto ne resta dimagrito dal tor* 

(34) e ^uel di Rascia 

Che male ha visto U conio di Finegia* ) 

Anche U CoJ. Hi Treviso (di cui V. «eli* Appendice ) legge : che mai 
e pìsio il coìtio €Ìi P'enegia. Qui [i-ar accenno, che Kasciah io idioma 8laro 
• Turco indica là Sertia, dove il fiume ^asca, 

4 
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ìpMtù, ei in, «i misera condizione è lorptenfulodairiiipi 
magine delle valli da me percorse, e dei rivoletti, qbf 
dalle verdeggianti f ime del Casenfino mettono ìa^rfUL 

Li rttsceUeilif che de' verdi colli 
, Del Caseutin discendon gtuso in Arn0 
J^ac^ndQ i hr canali freddi e molli. 

(l!7F. XXX. 64.y 

Nc^ quali versi avvi sentimento di si inoUe £rt* 
9(Bbeasa« che desta il brivido del piacere. 

Stando per altro alla verità, debbo dire, che il Cv 
aentino lo trovai molto meno fresco e verdeggianjte 
che nei versi di Dante, e che, a fronte dell' aridità» clm 
mi circondava» la sola precisione di quelli mi faceva 
pentire alquanto la pena di Mastro Adamo. 

Nella pienezza dell' ira di Dante, Mastro Adamé 
esclama, che se vedesse i Conti di Romena a parte delle 
^e pene, non darebbe la contentezza di quella vista 
per tutte le acque di Fonte Branda. 

Si crederebbe che questa fonte fosse quelUi che iti 
$ÌQna porta oggi lo stesso nome; ma la sua grande 
celebriti ( dipendente dalla posizione e dal decoro 
deirarcbitettiua) non permette, che qui se ne faccia 
discorso. 

La Fonte Branda di Mastro Adamo è per certo 
^ella sorgente, che ancora adesso si vede, non lungi 
4aIUi torre di Romena, fra il sito del suo delitto e quello 
del castigo. Più avanti esiste un' altra torre, quella di 
Porciano^che vuoisi già abitata da Dante. Da di là do« 
Tetti arrampicarmi sino alla cima di Falterona. Verso 
la mezzanotte cominciai il viaggio per poter giua* 
gervi prima dello spuntare del sole, e dicea fra me 
stesso : quante volte mai su queste montagne andò 
vagando il Poeta, di cui seguo le orme ! 

Questi stretti sentieri delle Alpi egli li camminava 
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su e gii 'li^rqiiaiido portnVasi a vigilare ^i marni m^im 
Bèmagna, o nélU C<mUa di Vrhìfto ; piano il < 
^ ima spetttQsa^fat non direÉine stai fiUlo« 

Ed ia tantp mi figurava veder Dante cen mia | 
a chiaror di luna, e tolte ricevei^ qvelle «ensasioiii, ehe ^ 
iieeaiaitti tiiecedeiiri nei siti solitari e eattpettri» fira T in» 
cerlesBa di vie paurose e scoscese, in profioade tallii f * 
fra gli accidenti di un errare lungo e penoso ; senas»»' 
sioni che Dante riferi tutte nel mo poema, I» cui sola 
lettura basta a convincere , che il suo autore Ila molto 
viaggiato, e andò pur molto vagando. 

Dante cammina in fiitti con Virgflio. EgK è slaneo 
dallo ascendere ; si ferma a riprender lena, e colla mane • 
si ajuta, dove non l>asta il piede : 

ho pie senza la mam man si spédia. 

(Int. XXVI. ift.). 
Smarrito, cerca notizia del retto cammino : coniali»*' 
pia estati<H> il levar del sole, e nota i movimeBli imffà 
astri. In sòittma in tutti i ver^, o meglio in tutti i passi» 
del suo poetico viaggio, trovansi le abitudini ed i ricerda 
del via|^;iatore* Dante certamente arrivò sino alla^ 
sooimiti del Fmlterona. Chi guadagnò^qittst' altura, 
donde si scorge tutta la vailata dell' Amen l^gtr ben 
deve la memoranda maledÌKÌone, che fl Poeta pmRUH 
ciò Mpra tutta la valle etessa. Egli segue il eorso dai 
fiume, e di passo in passo che avanaa, nota col più ar* 
dente sdegno i luoghi tutti che incontra» E più che sVisoU 
tra più terribile spiegasi l'odio suo (Purg. XIF. i$. St^y* 
Quivi è un pesio di tale satirica topografia, di cui non 
conosco il simile. Dante incontra di)^ fiomagnuoli, ino 
dei quali lo interroga d'onde venga, e Dania: 
Ed io .* JP#r m0»st$ Xoéemnm si tpaùa 
Unjhimiò€l che masùù OS PiàUPo9UU /" 
E eerito migth. di eo9^o mil samùi* 
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5» 
«';Mì>pu»» die»ra Turo, di^ttn parli dtirArap?-^ 
& f^eclé 9 toggiungeTa V altro» ìiMcondere il nome di 
questo fiumev^ome si atol fare.d«llt coté orribili f A^ 
iji'aiÉd dire V ombra risponde essére ben de^o che 
strip^rda il nome dì tal vallea» arvtgnaccbi da doire 
|i>Ariio priMd» il mio c^rso, ds dove lo termina, la vivCè 
é» fuggita come la biscia (<Vi 37.), e quindi- iXMitt* 

i Wrm brutti perei , più degni di galle 
f.. . ChiSjSaJtno cibo fatto iti uman uMo, 

Dirizza prima il suo po\>ero eaUe. 
(^'.'Csè forse alhidc al nome del Castello di Perdano, 
•ka^appùnto apparteneva ai Conti di Romena. 
Botoli troica poi vtenendo giuso 
Ringhiosi pia, che non chiede lor possa (m 46.) 
Qutstì jono gli Aretini^ che erano Ghibellini. Nel 
parlare simboUoo di Dante i Ghibellini vengono rappre* 
SC19ÌMÌ come cani ^ ed i Guelfi come lupi* Oltre ciò «i 
daaNi taccia agli Aretini di carattere rissoso^ che diiscorda 
dalla oomtine doleezsa dei Toscani» ed io mi fono con* 
vmto, che» almeno riguardo alia plebe , questa fkma 
non è mal meritata. U^rno appena giunto ad Aresto^ 
voige verso Firenze. Anche qnesu oirtoétanza non è 
seappata a Dante , il qnale in questo accidente geogra- 
fiéo^trovò r imagine^ e V espressione del suo animo verso 
gli Aretini. In &tti, mentre continua a gittare disprezto 
sulla Vallata dtUAmo scrive, che ella nel suo corso 
trova i botcrfi. d'Arezzo, 
f -Ed a . /or disdegnosa tancm al musò. ( m 48; ) 
i : Dà quel aito Scende lempre piii e più in gi&: 
La maledetta avventurata fessa. ( iì>i 5 1 . ) . 
L' usa di ^eatatvnee fi^ssa^ A tanto pNi da notare 
quanto è ^ di &tlO éèe il bftt(tdeirj^i')i& ìfìca' Arezzo e 
Firenze non espella moggia parte che una fossa stretta e 
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|vofiMtcla; Le «cquf lei fiume per £im (IfMso Aìmero^lé 
eolline in due siti^ V%mo poco al di dietro é* AnmtHf 
non lungi dftlU foce del Chiana ; V altro ad Inei$à la 
palmi di Petrarca. ' ^ 

Dopo i porci del Casentino ed i eahi di Arezzo,- veg- 
gono i lupi di Firenze» finalmente le i^&lpi di Pisif^ 
di quelb Piia» cbé Dante di«6e il vitupeto éetìe 
nazioni (35)4 Pisa era Ghibellina egualmente eii9 
Arezzo* .0 

Dante area un tempo combattuto contro gli Arefiflli 
m Campaldino » ed anche contro i Pisani all' asséél|> 
JK Caprona, e quantunque egli colla proscriztone e Vetih 
Ito ei fosse associato agli altri ftioruseiti (ghibellini, eiik 
frati fin al delirio nel sogno della pre^alcnsa imperiale^ 
pure continuavano a ri virerò tuttavia iti essole antidiè 
-nimistà Guelfe, che sì manifestavano alf aspetto '4i 
^elle città, che avevano forza di ridestarle. < 

Prima poi di dar fine alla relazione del mio riàgig;!^ 
pel Casentino, debbo far menzione di un avvenimenti 
straordinario. 

' ArriMto B Borgo stila, Collina mi tennero attorno 
alcuni di (|uegii abitanti, alla testa dei quali era un prete, 

(35) Cdngrataliimeci iei* tempi tnottlS e «lette tpeotc faciooS! A PHk 
iortce ▼edcBiiiio dar«i pri«cì|ùo tiUm 90bib «amia eomwoe w pne 40|li Sctea* 
siati itaKanl» che vi trovaroao iraa città ed una popoUsìoae émm 41 taat« 
osare. Fu poi certo per riserbarsi a Firenze, che cjaeU' acceUo (A>osessa 
«on diede prbcipio dl« sne adanatize in Pi<a coW Jffóglo A ffttnte, il 
frino, solo e più pollata motore della civiltà modaraa europea; e quiadì 
per tal inaiii'a n fu pcolerit» iavfoe <|MUq del ^«Ob^ m hh f tf Hf^^ per 
auBifeato, che senza 0aBte aeppur esso anelibe parlato e scritte italiano, 
e che , premetieado V elogio di Dante , si sarebbe ibrt' anche fatta la ?e- 
km^ « ail)le# m àém ìm B , dMr ai», l ii ^ii» ^a> di ^méUtr li Sttle. M 

M wininKa oaut inms, xhe Irappraodwia^ Ir parMadaw^^a la^nlgi» 
nano colla stola della immortalità. '...*- - ' ▼ 
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#b« motto cMtcleoieiite «i profitti ptr farmi tiàmé^ il 

4:0ffmiìì un Santo, ivi pervenuto io modo mamrif^idtCK 

|d h> •«glilaj io chiesa; v^eone aUata lalapide sèpolcralet 

a ridi il volto diseccato di un santo uomo* E gii atavi 

.^ andarnieiie, quai^do giiuai a caso T occhio «opta un 

c|Mhlf6<i, 6 con mia grande sorpresa vi lelssi il nome di 

■JDo^/ii^» il celehre commenlatore di Dante nel sedi* 

é^f^m^ secolo» Bo Ve^o dappoi in Firenze nella hihlio» 

teéa. Maglìahecchi il prezioso esemplare di questo Com* 

mn^ dato 4al Landino in dono alla AepubUka. Una 

fli^tim manoacrittsi accenna» chela Repùbblica» in rìcor 

jliDi^ensa di questo dono, e dell'immenso lavoro, assegirii 

4I Landino alcune terre non lontane da Borgo, p%ui^ 

di Itti. Or egli è sepolto li, ed i suoi compatrioti, che 

ftfobabilmeote niente sawo della fama letteraria di lui^ 

^i. lascwoifio per accordato V onore della santifica* 

sione (36). Nella natura, e nei dintorni dei ski, 

^pume neUo memoria degli uomini, io trovai vivente lo 

#p^ito dal Poeta ; ed io Borgo ho trovato il diseccato 

scheletro del suo commentatore. 

Al di sppra di Arezzo comincia la ridento ^4/ di 

Chiana. Ai giorni di Dante era un sito pestileoaiala* 

Per dar idea di un mucchio di corpi malati ed appe* 

Atftì, e di meuihrn putre&tte, il Poeta dice: 

Qmal dolor fora , se degli spedali 

Di Val di Chiana tra 7 luglio e 7 settembre 

E di Maremma e di Sardigna i mali. 

( Iiif . XXIX. 4^« ) 

Adesso invece la Valdichiana è la più fertile e ricca 

(M) Is ^mf m kvt d«£b Wf a i i r » .Jt e w it c«» iiMÌiliii» in ftrsl Iftitniè 

r MmmtfàìM mept^ hmm^ o m mt^npmmà a^nmà^il «r^Al^ro) 4- i^ yf^^n 
4iè ffli* Tiferai k £toféi dttìk Tof^mmà 4ì Limmm Pifu^tti • {m^. §68 M 
▼ol. V. dell' e«^izioD« di Lirorno i8ao. 
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nXh iflella Toecina. Questo hìi6n càdgimmfo devcsi 
ai grandiosi larari di asciugamento iyi fatti. L' attuai» 
Granduca ne ha impresi d' eguali nella Maremma To* 
seana (oj), cosicché è da sperare che anche il paragone» 
che ne ha tratto il Tasso andrà col tempo a mancare» 
come avvenne di quello di Dante per Valdichiana* 

SIENA 

Audio prima di arri?are in Siém trovasi argomeoté^ 
a notare un sorprendente esempio della pittcveeea esal* 
losEa, che contrassegna le brevi descridoni di Dante} 
£gli fa il seguente paragone: {Inf. XXXI. 4<>«) ' 
Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggton di torri si corona ; 
Cosi la proda, che 7 pozzo circonda^ 
Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti, 

Questo forte castello che s'inalea non lungi da Siena^ 
alando ai commentatori» era nella sua intiera circonfe* 
renaa guardato da torrt , senza alcuna nel mezzo; Ora 
ificfae nel suo stato odierno il secondo dei versi» che 
ho riferito» lo dinota del tutto esatto. 

I confronti infatti di Dante sonò tolti bene spesse* 
dalle località con tanta felicità e precisione » .che coma 
s? incontra un paese od una qualche veduta» corre subito 
il pensiero o ad un passo^ o ad un verso» o ad una della 
immagini del poeta. 

Un viaggio pei luoghi nei quali Dante ha vissuto. 

Dòn offre che una continua illustrazione del suo poema. 

Siena Ghibellina non viene trattata meglio della 



(57) Sa ne ponno eoDoscere le più jotertMaait partlootarìOi ntU' ti^m 
iÀKkmne tomo L Drosda. Arnold, i839 (if« ^t). 
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4ra«l& Firenze. Cid obe Dante pavriy^olarmettU Aténé^ 

da ai Saiiesi è la vanità loro : 

-: n ..<,. m. .. .,^ .or fu giammai ' 

Gente si vana , come la Sanese P 
H* Cerio non la Francesca sì d^ assai, "^ 

(Ikf. XXfX. lai;) '> 

Questi motti pungenti» suggeriti a Dante dall' avvera 
sione eh' egli portava alla Francia; palesano che i Fran^ 
cesi anche nel medioevo avevano fama da cotal pena* 
INrvcribrs' anche atrgnire T'influenza spiacente, che èser- 
cHò la Francia sulla sorte dei fuorusciti. 

Appena Dante, stando in Roma, ebbe l'infausto aiK 
vis^ che lo si aveva tradito, e che era seguita T occupa- 
zione di Firenze per Tarmi e le pratiche di Carlo di 
f^^ilois, con ogni trionfo dei Neri; egli se n'andò a 
Siena , dove eransi rifuggiti i Bianchi cacciati da Fi- 
renze, Pur non rimase a lungo colà. Potrebbesi dun« 
que arguire , che gli espulsi non trovassero in questa 
<9ftà quella protezione, che si attendevano; e ciò tanto' 
più che di&tto é ben difficile contentare gli esiliati. Or 
Dante vendicò probabilmente le sue fallite tperanie 
con quella' scappata per la quale i Francesi ebbero la- 
parte loro. E questo mal animo di Dante verso i Sanesi. 
^r& torto anche in ciò che spetta a Provenzano Sai- 
inani {56). 

Fu questi il glorioso vincitore di Monte Aperti^ al: 
qtiale, «enza una base di storica probabilità, Dante rimr 
provera d'aver voluto arrogarsi il governo di Siena (09). 

^3$) Uoa chiesa io Siena chiamasi Santa Maria M. Propendano. E !•- 
«Mtituita ad una vacchia, che Prot>enzano Salviano aveva fatto erigere (Tf. A.), 
(59) Dico il vero, non saprei come dubitare contro T autoriUi stesta 
Ai Dante per avvenimenti e fatti del tempo suo (F*. n, 43.)> ^^^^^ P*^ ^^" 
M.eii^. va «t'accordo colla storia di Gio. Villani, che qualifica Provemtano 
appunto per fn-osontuogOf come scrive Dante ( Purg. XL no. lai.). 
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StMxii« pei? litro lo iiicol|ii ài taaaikìMme t di iuper*» 
hiiL, Dante nieotemeiio rioomMce la geoorosiU di loiv 
dappoiché ne ricorda quella nobile «zione, per cofe 
-ai vien a conoscere con quanto e qual ainmo egli sa^ 
petae mantenere la sua cavalleresca amìciaia (4o)* ' 

Un amico di Frovensano (41) era stato fatto prn 
gioniere dal Re di Sicilia, e dorerà in breve essere de- 
capitato, se non esborsava^un' enorme somma a ft^tam 
di riscatto. Frovenzano, per salvare rami<H>, ebbe eiio## 
di farsi a questuare egli stesso per formaur quella ii s ui asa 
in messo al mercato. 

Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta . - . ( Puro. XI. i34. ) 
in quel sito appunto, che ancora adesso chiamasi Camp^j^ 
ài Siena. 

Quasi in tutte le città d' Italia, la piazsa del mereato 
ba per lo piji vicina la casa della Rappresentanza Ò<»< 
oaunale, ed è luogo di concorso^ che anche nelle piccole 
«ittà suol essere circondato da portico , che dicesi Log^ 
già; ed è su questa idea di Vitruvio, che venne <MrdÌ4 
nato il Foro. > 

Or air importanza, che suol darsi, anche a' di nostri» 
alla piazza 9 si congìunge la doppia ricordanza si dei 4«f 
stumi romani, che dei repubblicani del medioevo* Que« 
sto sito non ha un nome particolare. Si chiama ìaPiaz-*' 
za , il Campo ,* e si dice andar in Piazza, come altra 
volta andar* al Foro. Nessun luogo di questo genere 
di più neir occhio che il Campo di Siena. La sua^ 
ferma è* quasi ovale. Da un latovedonsi grandi palazzi 

(4o) Non è danqae vero, o m*ìoganoo, che Dante scrìvesse per mal 
Miimo ok verso i Sanesi, nh verso ProPennano governatore di essi. IL Cantata 
della BeUUìidine^ sempre egiHile a sA stesso, batu del pari il vizio oosmi' 
esalta la virtù dovunque la trovi. Questo h un nobile e consolante prinei- 
fùo, in coi conviene certamente pur esso il dottissimo Teodoro HelL 

(4^) Secondo la postilla del Codice G^etani era un Vifpta, * 
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•olle &ceì«te ttm éSkmtnmu Uh dolce éedivki metté- 
%)hk Teccliia casa dei Comune» dalla fronte di cui ergeti 
ardita una fola torre. Egli è su questo elìttico e declìr# 
tetreno» cbe annualcBente si eseguiscono le corse d^cofi^ 
valli, le quali riescono tanto pericolose, che per soste^ 
seve cavalli e caralcanti vi si stendono materassi* 

Goosimili feste avean luogo anche al tempo di Daa* 
te: anzi corre detto, che eg^i sia intervenuto ad una 
di esse , senza dar segno di sapere e vedere che cosa 
JirtorBD a lui si facesse ; tanta era Y opinione eh' og^ 
fosse uomo sempre in estasi , ed immerso in medita» 
aioni , quasi coi pensieri vivesse in un altro mondo. 

La battaglia di Monte Aperti^ che i fuorusciti Chi* 
Mlini vinsero coi 5ane5^ sopra \ Guelfi di Firenze^ fu. 
uno di quegli incontri nei quali V odio di una Citlà verM 
l'altra nto andò disgiunto dal furore di parte. Dessa 
lasciò una grande impressione nella Toscana^ e stracur* 
dìlMu*iauiente esaltò ciò che Dante avrebbe chiamato la 
v^itàdeii$ane5Ì..Si combattè col maggior accanimento 
sidht sponda àtWArbia^ picciolo fiumicello cbe a quaU 
che miglia da Siena attraversa la strada di Roma. 

Dante colla solita sua esattezza ed energia espresso 
quanto fosse stata sanguinosa questa battaglia, dicendo^ 

lo strazio e U grande scempio 

« Chtfece V Arbia colorata in rosso y 

(liiF. X. 85.) 

Ancora si conserva, e si mostra nella cospicua Càt« 
tedrale di Siena il Crocefisso, che ai Sanesi servi di 
tessiiio, come l'albero della Bandiera sul Carroccio 
dei Fiorentini. Egli è un vero diletto vedere coi proprj 
occhi, e toccare colle proprie mani questi trofei. La 
Bandiera poi fu valorosamente -presa, e non meno' 
valorosamente difesa. Un fiorentino di nome Torna* 
tfuinciy difendendo il Carroccio ^ vi trovò la morte 
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mm etite figlia Sicrederebbe mella guerra déiLao^im 
moni^ e dei Messenj* Una contemporanea descrisioita 
di questa battagKa celebrata da Dante, la 4Ì è rinvenuta 
in Siei;»» ed ancbe fu data alle stampe (42) Ella è 
stesa in uno stile da cronaea» e Teaser semplice le 
acquista qua e là qus^he grazia poetica. Il sindaco 
Buona Guida propone al popolo di dar in dono la 
città ed il paese alla Ss* Ybaghib. Ed ecco Buana Guida 
«coprirsi il capo ed i piedi, ed in camicia, la corda 
al collo , prendere le cbiavi di tutte le porte di Siena » 
e , queste raccolte, portarsi con sospiri e pianti alla testa 
8eI|)ppplo, che egualmente era a piedi scalsi, nella 
Cattedrale, dove entrando tutti esclamare: Misericela 
dÌ0. Qui, avvanzatosi il Vescovo accooipognaio dal 
Clero, Buona Guida gittossi ai piedi di lui, ed il pò» 
polo ai pose a ^ginocchio. Il Vescovo allora, preso 
JSuona Guida per mano ed alzatolo da. terra. Io ab- 
bracciò , lo baciò, e tutti i cittadini fecero lo stesso com 
ogni trasporto d'amore, mettendo cosi in oblio ogni 
recìproca Q£Fesa; con che Buona Guida donò tutte 
nlia ^Vaa€i]iB. Queste furono le divote ed uouli pret 
parazioniy che precedettero la battaglia. Ma , ottenuta 
il trionfo , V orgoglio dei Sanesi riprese i suoi diritti^ 
Pigliarono l'asino di un certo erbaiuolo Ussilia,(ébiò 
eonie la cronaca scrive, dopo la battaglia fece ancora 
trenta prigioneri); alla coda dell'asino attaccarono la 
Bandiera Fiorentina , che andò strascinata pel fango p 
• fecero altrettanto della gran campana, detta la Mar* 
tìnella^ cbe i Fiorentini solevano éiranaée priaia di ^ma- 
4ar al oaiapo, per avvertire di starsene in guardia^ 
N§n. puosai partire frattanto da Siasa sema £Mr9Ì 
mostrare Tabitaaìopedi Pia; di questa donna, ani de* 

(4a) Xia «eoBitta dilii>«i« àp«rti tMtt» à% vm %tùcé amnoierkto pab- 
M«ato per Ovorftie Porri ( JT. ^.> 
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«tino (Stila quale Dante ha con tanta Viviciti manift»' 
•tato un mittertoto intereate. 

Un ombra avvicÌDOssi a lui • e gli disse t 
Deh quando tu sarai tomaio al mondOf 
E riposato della lunga via , 
Seguitò 7 t0r%,o spirito al sectmdo. 
Ricorditi di me, che som la Pia / 
Siena mi /e* : disfeeemi Maremma : 
Salsi colui , cV iMuamellata prim* ) 

Disposando^ m' ui^a con la sua gemma. 

(Pdro. V. i5o). > 

Chi mai fu questa donna infelice e forse colpevole 1^ 

I Commentatori dicono essere ella stata della funig^ia 

Tolomei una delle più illustri di Siena , e tra i diversi 

iracconti^ che se ne fanno, uno è veramente orribile. 

L'offeso marito a veala condotta in un solitario ca^ 
stello nella Maremma di Siena, dove si rinchiuse cotla 
sua vittima^ aspettando la vendetta dall' aria pestilen* 
atale di quel deserto. In fatto , respirando con lei queKi 
l'aria, che la uccideva, egli bastò a tanto di vederla 
ientissimamente languire. Questo soggiorno pestifera 
appunto fu quello eh' egli imperturbabilmente -sostennep 
finché, come dice Dante, la Maremma disfece colei 
che tanto amava. 

Questa funesta scoria non potrebbe appoggiarti % 
Ibndamento migliore, che ai vei*si enigmatici di Dante^ 
ed al terrore che, per tal fìitto, colpi la &ntasìa dei con*^ 
temporanei. Checché poi siane^ non si può reprimere' 
tin quasi involontario senso d' orrore allorquando, allA 
veduta di un elegante casino di pietra cstta, le cui 
finestre «ona decorate da colonne di marmo, civien 
A^tte: Questo è U Casa di Pia. (J^ i 

(45) il<y notato In «tiri «Mei «erìtto, « ptr ait bo féapte «#ofcb, ch« 
U «ola aatorita di Dante k di quati irreMovibile ptttt MÌ fitflK ftbriei '4àS 
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PBAU6IA ED ASSISI 

Nel mìo viaggio ad Assisi, patrio di S.^JSrancesco, 
ìmffo che Dante ha celebrato nella «lAlime storia del 
trioiiC^ e del martirio dell* evangelica Povertà, il cui 
merayìgUoso campione é ertalo V istitutore dell'Ordine 
dei Frati Mendicanti» ho voluto passar per Perugia. 
'* IHnte ^ipn si ricordò di questa città , che di voU» 
lAl PIMI ostante con una di quelle topografiche indica^ 
;imà f sul!' esattezza delle quali non saprei abhasUttiia 
invitar T attenzione altrui. 

^ Essendo io stato due volte in Perugia , ho percid 
aliche due volte sentito V influensa del Monte Vàaldop 
rispetto a cui il Poeta scrisse: 

Onde Perugia sente freddo e caldo. 

(Parad. XI. 46.) 

Ciò vuol dire che alternativamente questo mont# 
rimanda sulla città e V effetto dei raggi solari, e quello 
dt\ verni gelati , The «ofgano nelle sue fredde cime» 
Ed io anche troppo ho potuto accertarmi dell' esat^^ 
tesza dell'osservazione fatta da Dante, specialment» 
pferciò che risguarda la fredda temperatura. Infatti se |i 
Perugia non si muore per caldo, se ne devono le gWK 
^ a Monte Ubaldo. 

Arrivai quivi in una deliziosa notte di autunno, ed 
ebbi tutto Fagio di porre attenzione ai venti setra»-^ 
itfionali -, che partono dal Monte Ubaldo, intante che 
passo a passo andava lasciando dietro a me le curve 

tèmpo «ao. Non era per altro ài lui V entrare nM pardeobrì M fìMk ^^ 
tfancleHo la dice strangolata: 1* Anonimo wcdtsa: H ^^eeemi MìW^§mmm 
<ff Dante documenta invece il fatto pift oataif'aK» e pie ter», da ^ q a gj», 
come dSck H Bandclb fletto, TfeHo sao marito k cmi^taa io Manmmmm^' 
appasto perchè non osara di pigliar orna solenne ▼endetta cu Stana, 
era poteste il parentado di leL 
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della strada die àcigàixce Me t)6lrfé della 'citta, stata 
fortificata da un Papa. 

Dopo moki deviamenti credeva finaltneate èsservi 
aifèrato; quand' ecco vedo sopra di me le doppie mura* 
detta Forieasa , e i doppi spalti , che la proteggono^ 
AUe porte di questa città, tutta apparensa guerreeca» 
e che ftt patria a diversi celebri italiani condottieri d'ar- 
mate» Ini sentii oppresso da alcun che di spaventoso. 
Tale oppressione rron cessò in me neppur entrato clie 
fili in città, passando per una strada larga, fornita di 
cospicui, ma taciturni palazzi , e dopo dì questi per aa* 
giiste strade prive di lumi, tutte silenzio, senza ch'uomo 
diessé a vedersi, in tanto che mi soffermava a conteoi!» 
piare la gran porta d' ordine etrusco, tutta di ferro, che 
fra il cbiaror della luna, e V ombra della notte appariva 
ancora più grande. In una parola ; io non vedeva che 
la Perugia dolente ( Pab. VI. 75.). 

In un precedente viaggio, nel quale andai ceicandó 
le prime orme del Poeta, io arrivava al convento à^Ak 
pmrmia nel giorno in cui il rinnovatore del sentimento 
cristiano (il Nuovo Ctisto come dicono i Francescani) 
(44) aveva ricevuto le Stimate, cioè l' impressione alle 
mani ed ai piedi dei chiodi, che confissero il Salvatore 
in Croce. In quel giorno, dopo la festa di tanto so» 
leone commemorazione, vidi di ritorno V innumerevole 
quantità di uomini , donne , e fanciulli colà pervenuti 
per oAorare il Santo, e per godere l'ospitalità senza 
limile dei Padri mendicanti. 

(44) SfMritmo, che co») non dicMo i F m bc— e— l odknù. lalìitti; eh* 
S» F^mmsi9ù dJU4Ì4Ì «m rtrtiMiita «tau» «uo d«i pt6 tubliiBi • portMloti 
isimifii é$ìV Uono4)i», nm A dubbio; na che ardir ti potst di prtdi* 
awte par JUtptf» Cmxuq tarabba ofiaia a 1^. Francesce nedafimo. Smnt' 
tmàiékmpÈtJimts fwtf mUru citrmque mcftdt cofuisttre rmiitmi Le Sti* 
«aia poi si «siasdooo aoa lolo ai piadl ed alle maoi , ma baa ascha alla 
piafa del Ss. Costato, che fa la quinta. 
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10 assisi nel giorno deUa festa dì questo Santo? 

Non era questo giorno opportuno per aouvtirard 
gU a fresco di Cimabae^ di Giotto » e di Memmi; ma 
é J>en giorno degno di rimarco per chi si pf^^n^ 
considerare T efficacia che tuttora esercitano le ioHÌlu<^ 
lioni del medine vo. 

Ritornai dunque ^à assisi per vedervi gli affirescbiK 
e tale ritorno non mi dispiacque, dappoiché in aluro iv^ 
contro non avrei veduto quella Baltica a tre piani piena*, 
di fedeli accorsi da tutte parti ; non avi^ei goduto la visti^ 
del maestoso portico illuminato e risplendente in tempo 
di notte ; né finalmente udito i canti armoniosi ad onore 
di quel giorno, e dove seicento anni prima era nato un 
povero Minorità. £ dicea fra me stesso: V avvenimento 
qfae oggi si celebra» è quello stesso che diede motivet 
al grande poeta, di tempo meno recente, di far men^. 
«ione della piccola città in cui ora mi trovo* 

Di quella costa là, doif^ ella /range 

Pia sua rattezza, nacque al mondo un SoU% . 
Come fa questo^ talvolta, di Gange» ^ 

Però chi d! esso loco /a parole , 

Non dica Ascesi, che direbbe corto. 
Ma Oriente» se proprio dir vuole. 

( Parjlj). XI. 5o. ) 

Ké r iperbole, di cui facciamo stupore (4^)» ^ trop*. 
pò ^spinta per esprimere V entusiasmo che destava que* 
st' eroismo di privazioni , e, dicasi secondo V energici^ 

(45) E tutto p«osIero e frase scritturale e storica. ScriUwale secondo 
qoeUo dell'Apocalisse nel Prologo: FìM Jngelum ascendentem ab ortm 
9oUs^ hééentem sìgnum Dei pipì; le Stimate. SUtrica, perchè in ÙMÌ U 
Vita di S. Francesco di Fra Tommaso Celano^ che correva a «{«et tea|W^ 
■iiMÌneia coUe parole : Quasi Sol ofiens in mttnda à^atiss Ffwtcisws «te* 
S. Fraooefco in fatto fu , e sarà sempre , un sole dì f irt& eftqiciwM ai. 
d»ìiigaono del mondo. 
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't'Qce di Dante» questa senta tongiunskme alla Poiana. 
la quale da dodici secoli arerà perduto il suo prinim 
friaritò ( Farad. XL 64. ). 

^ Non è punto poi da meravigliare, che la pittura conr 
#exDporanea a Dante sìa stata causa pur essa di gene» 
fàle commovimento. I due padri di quest'arte, trovassi 
Tuno e l'altro nella chiesa superiore di Assisi* Giotto 
non lasciò lavoro in cui l'ingenuità si unisca più bella- 
mei/te ad una tal qual aria di grandiosità, quanto negli 
a fresco di Assisi. A lui vicino vedesi il suo antecessore^ 
il vecchio Cimabue, al quale Ciotto scemava il nome: 
* Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo campo; ed ora ha Giotto il grido, 

(Poro. XI. 94-) 
^ Cimabue contrappose al suo rivale, senza grande sca« 
^ìto di confronto, alcune immagini di Santi arditamente 
condòtte. In somma bissisi è il museo ed il santuario 
della pittura cristiana del medioevo. 

Due volte mi feci raccontare un atto di vandalismo^ 
chef nutf ostante non tengo per vero, e della cui esattessa 
debbo dunque^ar debito in tutto alla responsabilità del 
Padre» che m' era guida a veder la chiesa (46). Erami 
stato detto di un Inferno di Giotto, nel quale mi si di- 
ceva essere qualche analogia, con quello di Dante, ed io 
per questo procurava saperne quanto più fosse stato pos* 
^ile.- Chiestone il padre, egli mi rispose, che positiva* 
ùiente si&tto dipinto esisteva in un angolo del piano di 
Aieszo, ma che siccome vrsi trovo la mancanza d'un 
Purgatorio^ e d' un Paradiso, che desse perfeiione al 

(46) Di fatto DOD ne |>arta neppar U Lanzi , che Utdrn aisai le pUHire 
A'kèsisi (Si. Pitt rd. I. 61. ed. Mil. i83i) e che, come d^SgeiMe m 
taih» , ricorda (wi K, 77.) nn caso contimile per le pittore di Giano 
iAi' erano in S. Chiara di Napoli; oode an-eblfe , «e rero, ricordato corto 
anche questo. 
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Si 
iavtitifo; ^ò$ii pa^riarevaito &ttodàr4ì'bÌÉ«ce^att*«ffr«* 
SCO dì Gioito, toslituendovi 1* Im/hm^, 41 furgstùrio*, 
ed il Paradiso del pittorei S^mei (Ifj^l ^■' ^ 

VltìtMmétite alk doecbieie, Vtmm fkhht^Vk màVstU 
iva» gii -susftìaCemti , fu aggiunta una iMivata sdtc^tva; 
Hon conosco aleun ahra chiesa a Ire ^iani eba Saula 
Maria del Monte a Roma. In bissisi ìi pinùo imfkntìàrt 
non è, come suU' Esquilino» un antico edifiaio* roman» 
occupato ai primi tempi del Cristianesimo ; ma si un 
lavoro del tutto nuovo, cbenoiì conta ancora i venti anni. 
A prima vista quest' architettura sensa carattere disgu- 
sta molto fra te grandi caraiteristiche'deir architet- 
tura del medio evo ; ma quando s' intènde che nel. i8i8 
venne colà trovato il corpo di S* Francesco* e quando sì 
tocca il pezxp di rupe ivi esibente, che fa conoscere 
quanto di tira vaglio fu d^ uopo per edificare unadiissa 
sotto le altre due, si desta allora nell'animo* un ienso 
di gran ricetto anche per questo s^gio ddUa p<>lienza 
e della loma, che, dòpo condotte a fine tante^allre est 
grandiose opere, ha prodotto pur questa. TaSe contiiHiaT 
zione del genio antico ci trasporta ancora d'i pi&# quando 
ci si presenta sotto moderne forme. È naUiraie. in «faiti 
•dire fra sé: Come? Quel sentimento medesimo,* che 
eresse queste mura già coperte dai dipMili di Giotto è. di 
Cimabue, e che dettò i versi di Dante, questo éentimefi| 
to stesso ebhe tanto ancoraci vigoria da scavai^ un 
monte, e spaccare le rupi,' come ^i tempi delle C^ta^nwé* 
^! Nessun' ahra architettura con volteed.avctii aavii i 
sebbene ragguaurdevx>le per antica semplicità , .mi ifrce 
tanto intimamente sentire la potenza deLoaUoliGésmós 
■ •■ ' . ....■.'..:.■'.(» 

(47) Sermcì cav. Cesare di Oriri«lo morto di an. S4 nel pVhft:i|rio dj 
iSò« la Assisi / è lodato dal Lanù per ispirilo di mosse a xabnuc^fta di 
tmla ( St, Più. IV. s^ ed. MiL i83i, ). 

' " * 5 
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epitetò lo ffkAék colonne e le w\i propOfiionì BMfAà* 
teUonidbe del f eoipio d' Asiìsi. 

Qual vita vi M nella Fede! . 

PceiSO^Adte nertviglit di un^aMa alquanto barbara, 
par nuUamtna che il tempio di Minerva, esiatonté anco» 
ranella città d» S. Fnaaceico, voglia colU ma aranonici, 
ed elugante béUesia protestare c<mtco il Unonfo M 
«nedio evob 

GUBBIO 

La pkcfela oittà di Agubbio, oggi Gubbio (eoop- 
tMiata nel mondo letterati» per le tavole di btneilso, alle 
quali diede il noma , e cbe aono . il più jrimaicbevole 
fttontunento dell' antica lingua italiana) £u Uno dà 
piiné ai quali mi spìngeva ansiosamente il mio riipette 
per Dante. 

Si sa^sbé il grand' esule nel declinar della vita trovò 
asilo presso Basane^ tiranno A\ Aguhbio, presa cbe s» 
quesm parola nel senso* cbe i Greci le diedero per in- 
dieai« coloro, ebe in una repubblica od in ano etato li- 
bero si appropciavano la soprema podestà» 

L'ospitalità di Bicone sembra essere stata pia co^ 
diale, cbe non qi^ella trovatfi da Dante presso il pouh 
poso Scaligero. 

Dante prese parte negli studj di un figlb di Busone ; 
ierse gli prestò ajuto, ed in un. sonetto, cbe ^ tn- 
diima, loda quel giovaoietlo pei molti progressi cbe &- 
«èva nelle Kngue greca e francese, cioi m una lingua 
il cui iisòrgÌD»ento in Italia era allora asaai esteso , ed 
in un'altra, eh' era sconosciuta ancora del tutto. Ora se 
il giovane Busone intendeva il greco, non era dunque 
solo a conoscerlo. Questa circostanza di fatto fa quindi 
chiara e sicura V epoca nella quale la pia bella delle 
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due letterature diJl* anticliìf à venne ad essere cono- 
sciuta nei ten^ oiailenii* 

Fare che Ar^oil^.ablNa portato un sincèèo affetto 
ed upia rera tltitia al celebre fuoruscito. Questo guer- 
riero» flignone dì GuU>i«, per aotor a Danio iirentò'egli 
itesso boooleiteiBlii ^fùeU. Piuae in y«si la niDcle di 
Itti, a lu.il |Mrimo cominentàftore di' mi pi^aia» obe Irame 
tante volte comoientato dappoi. Uno dei figli HMuièmt 
ne fece Teitcatto in veni. 

Tutto qiiesto provi quanto (fueata bm^im Mak 
•entito r influenaa e le atttiattire del geido idi Dame I 

Per un singolar accidente erada GiMà^ anche il 
nemico capitale di Dmoìe Conte d^^Ombrielli., Questi, 
come podestà di Firenae nel litn, aag— vA il suo no- 
me sotto una sentenaa scritta in latb» Imcbàro» che nel 
modo più sciocco, e per titolo d'twira, estorsioni » e 
disoneati guadagni, condannava al «ogo quindici contu- 
maci, se mai avessero pM» piede aul èetrkorio Fio- 
rentina 

Fra costoro è ialniso D^mie Allighieri, ed é f un- 
deoinio tra Lippo Becchi. t OrlémdòU OrldmdL Guk» 
bio intanto doveva presentar a Dante nel tempo Aessn 
nn insistente persecmore, ad uo pro^ttore fedele ( 4^ )• 

Dante nel far canno della superUa nel PurgatoHè 
eh' e^i popolò, dicasi di passaggio» con poeti ad artista» 
introdusse un' artista da Gidbèno, miniatore ds Codici v 
enlumineur, come lo si ^iama in Parigi, dove appsialn 
Dante impard qnesta voce, som' egli atosso lo dica : 

(48) Ed i pur singolare, clie al tempo «tesso nelTaBoo i^Z*j Busone 
dm GtMie ed P fifi|Ko ^ CatUB Jk*CàbrèM « ttOrardiM Mitraaibi mm» 
tori ^ JUna« ««- Di <^ che k 4a Mare sol manm^ìo 4«lo Ai Ihinie 4« 
Italia aoehe allo ttodìo della liogoa greca ho scritto nell' Appendice atta 
yUn JSuova, che Terrà m ftampa com'è detto «Uà aou ii»**- UAwniuroso 
CSk'iliano Elomaoao Storico di Busone, (a pubblicato la prima Tolta io Firenze 
nel tS3a in 8. pelle dotte e benemerite cure dell'inglese letterato C, F. Noit, 
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•^ •. O; diss" io lai, nofisé tu Oderisi^ 

V ontft d! Agubhio^ è t onor di guélt arie 
CV allamifiar è chiémata in Parisi ? 
' *; i(PòRa. XI. 79.) 

Quest'irte fìi quella dei; pricbi pittori, la mitita* 
turi^ e «i eoiiiervò sempre ìé fv^re dal tèmpo dette pia 
mtwbe x>pere di Bisanzio sihoai capi d'opera del se- 
c^ XVI. 

Dante sensa dubbio s' uni in amidàia* ad Odérm 
dhirwlv 4^8110 sog^iotfio ih Gubbio. Sì tó eb^egll auìava 
le a^i t e>éhi le esercitava: Prima di entrare »el Piirga-* 
torio, ai feniiìié^K per udire Casella, cui dice: 
• •••••• sent^otfa legge ncn ti tòglie 

Memmria , o uso air amoroso canto 9 
• ^kènìi sólea 'quietar mite mie vogKèi 
Di èie ti piacela consolare alquanto ' 
Vàmimamiai che con la sua persoim 
f^ememéo qui é incannata tanto. 

(PuRG, II. 108). 
ÌAk Casella non cantava cbe i veirsi di I^nte ; que- 
sti dunque eia cbiamato da doppia ragione a éever 
nsi:oltaelo. Anche F amicizia cbe Dante ebbe per Gioire 
ba conservf^a nel poema il mio nome. É pur fiuna, cbe 
Dante abbia imparato il disegno da GióUo; ed è ben 
iUfiMt da elidere, cbe un uomo, il quale con uno stile 
tanto ferma e penetrante delineava un pensiero ed 
«B i^iadro, avesse anche occhi e mani da pittore (49)- 
Ho avuto dunque anch'io un triplice motivò di ve^ 
der Gubbio > picciola città si strettamente unita al de- 
stino dì Dante; città ricordata perciò nel poema, pa- 
tria di Musone 9 di Cante de* Gabrielli, e di Oderisi. 

(49) N«H« T'ita Jluùva (Pesaro 1829 pag. 64)I>aQle dice chiaramente r 
w disegnava un Angelo sopra certa tavola. Si aggiunge, che Ciotto era- il 
coacitUdioo é cocUiDeo<!i Dante. ' ' 
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L^ strusa per andarvi ?ale éita étAu la pesa del via|^ 
gìo. VstrPerMgia si arriva a Guèèio paMasdo per lu 
aspro sentiero àeìVuifiéfmimOi e dopo eMetsiìarraai^Bccali 
SU; e già per igpiude ^ erte oiontagne;, arrvrasi.^iiai" 
m^e ad una diaoafa verso 9 mare AAmtiéo^t^ve 
s'iiipre una scalaci gra»deaae , ed elerateisae incocspa^ 
rabilì,. A destra ergonsi le eiméde^'Apeiuiini,<clM i 
;Toseaai per la fibrina loro dnamano le pappe d^Ittdm. 
lì momeiilo del vederle fu per me avveaUsnMD^ die* 
.standomi sobilo il ricordo di Djmle, cbe )p«r foalcbe 
tempo erasi rifiiggito appunto al piede ^ «[uesfte mon^ 
.lagne, tra le poppe di queste rocce. 

JLa serpeggiale strada contiima . per gran precipisj 
.guardati da superi^iisime guercie» e di qui » e £ 14 scoi^ 
l^e^i Una terra isolata sopra la vatta di «la giaUogMla 
coRttia* L'orisz<mte offre rossioDie.manlagne, osme in 
Africa la vista delle tre Pirami^. NuSa di più suUiaae 
jio ve^to giMnmai. . 

Ammirando le bellesse della natorat qui pia cheal** 
,trove grandiosa e fertile, mi diedi a pensare su eerle api- 
iHohi fihe corrono iatsomoialla natura ed att'.arte poetica 
4eU' Italia (5o). Dov è la dolce Italia? domandava a 
me stesso: come appunto quando si legge Tlnfismo ed 
il Paradiso, il lettore, che sia d' un altro paese , donoait- 
da : dov* è la lingua dei Conceitu e dm Madri§aU ? Mi 
,80f>o convinto invece, che jquesto immenso, succàlo e 
tuttavìa .ardioqioo paese combina .colla grand' opera 
:del mio Poeta. Queste sono osontagneoDanteiche, ie 
.esctanlava; e se^.'avessi voluto correr dietro aHa mia 

^ (5o) E tra gli stranieri e tra i nostri passano s) l»izsarre e torta le 
opinioni sttUa paosia e le Mlesze di nanle, oàe , i|nanfpqwy «rméi limitale 
a pochi, pur sarebl»ero te «a di assai Inngp tagionaniaatew Sì c assa s s e almeno 

una rolla di ripetere la sceapìataggine di chi disse , che </ Péiradiio ^ 
Danie trovasi n0Ìf Inferno ì Se ciò fosse, (jaant'era degno «ostai dal Pà» 
réidùo <£ Daate I 
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7^ 
fiMtaiki^ mm'sirM^0 ÀpttkhÀo «he dalla mi» t^ntà 

il rmyeiliai «elle elesse ben «Kstitiie Utiee di quelle 
iBOBÉn^veiM: proiki -colessale dt Dante. 
.. « NoB Ài:ae Ja pvitiia itnpresMne ehe pmdiMe in me 
iaffeciokeiltàdf^i^So; mu gìutitfl al gradò deirestari, 
«■pilo oaamfaì det géandioao oaratlere di q^ei dìfifemK 
•Getto e^ è I cfce rmuei éstveiiuittiemte eotpìtò dal 
pcòspètle ehe mi ofibrireno. il «Mtello dì Busóne i 
eliitOifidblHMito al tempo del palasse Tecobio di Fireiiae» 
Bf per f uaato dìcesiy dallo stese» avehttettiK La sua foiwa 
emmgUsfttjuella della! tor#e coperta dt stagna^ diesi ele- 
va in mezzo ad un pianov La ttiaasa quadrafigelare del da- 
stèUo» cbef»eriBf tale sta presso^ domina la città e sem- 
ImmiitisAciaria tuttora. St potrebbe paragMarìa ad tam^^ 
9fKkt^ éfaésta-eepta h^ia preda* Emrai verso seni iti qu»- 
oio gnmdioSQw ^ oraYiieto monumentOi Dalla soglia di 
qpelle osourct sale ^rids il delo infiammagli)' da uit pom- 
poso tramonto del sole. Pensava» che il grand^ esule da 
^vesiie atsasè apesUtfe cetitemplasse il eole^ mentre decli- 
■Mide vecao la sua patria» toglie vasi a lui^Quando discesi 
dal eaatello, incontrai alla porta dielia BiUioceea un abate 
àìOuòSio. Doinandai se avessi potalo vedere il cele)>re 
i^neitd di Dante dedicato a Émcme, di cui quelki Bt- 
UieSeéa vanm V autogràfOé $ fece luogo al mio desW 
derio, e ben piMio il mio compagno di viaggio ed 
io ti trovammer m faeeia a questo prezioso sonetto, 
ciie sta m quadro con lastra di vetro» che lo difendè 
da ogni tocco pr«Cniow Ma sgrazia^mente anche qui 
sioi 43 fu possibile restare nella più leggera illusione. 
La so|toscrizione , del sonetto diceva Danti a Basane, 
invece cbe jDdMd^e. Dovendosi quindi ammettere, che 
Dante sapesse scrivere il proprio nome, gli abitanti di 
Gubbio deggJoho rinunciare all'onore di possedere una 
benché picciola prova <Ìello scritto di Dante. Questa 
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7> 
éeceiiofie fo colpo Ai fulmine per le peitpM» cbe 4' al* 

fronde àiolto corteeeineiite ci moilniyaiio 1» BijUìoi- 
teca* B» volentieri io mi sarei guarito èàì tmne pa* 
fola^» ma il ntiio compagno fa meac aBttg i io aoi Quello 
poi c^ reao' ancor pi A inereecevole f oéserm^ione ftttn 
da lui fu, che uno di quelli, ai quali s'era iti^to, aveva 
già in mano un foglio di carta trasparente, che una signo- 
ra inglese aveagli portato, cotl'espressso desiderio d'una 
copia, percoslposaedete il Aac.fimA?delpvoieaoMS. 
di Dante <5i> 

Frattanto, malgrado la nostra ìnerednlilà,. et fìiirOM» 
noslrate. con egtiale hemià le faimse Tavole, ed ilei* 
tcalto.di Busén^t airautenticici del quale si può dar 
Cede quanta almaooeeiitlo di Dante. Il ritratto é Topata 
di too anni dopo, in cui il duce del media evo si ni»- 
aoofigiia nel costume e nel carattere deUa fiuxia, ad 
vn maresciallo dell' epoca di Luigi XiV. Dopo queste 
due prore, noi die P animo di non prestar lede neppinr m, 
chi ifotie fàostiarmi il luogo, dor' era iaoasadi Dante, 
poco lungi da queUa in cui nacque Todiatio suo nemico 
Gante de^GairiéUi (5a). Qui almeno non arcavi ìmh 
go a dar mentita alla malia delie ricordanse» 

Quando poi nel bujo della notte mi feci a giraso 

(6i) Busone accoglieva il tue amico oel castello di CobnoUaro presso 
la Saona. Il sonetto piibblicdlo la prittia volta dal Raflfaelli, <^rca Ire ^cOti 
é«po Ukaorto diBautt, 1 U iiotÌA8Ìnie« TU che stanai ia£ùiie omb^éMù » 
frmco, La faUìlii per altro dei pretesi autografi dì GuòiUo jera ^ib avT««rtita 
dal Pelli, Anche Teodoro Hell & troppo gentile per non concedere, che li 
Signori di GiUfbio non ne saranno all'oscuro, e che la stessa eccezione 
cavata dall' ioiperfetìooe della scrittura Danti, anzìdiè IXuile, non potreM»^ 
mai in caso di dubbio essere decisiva, quando che negli autografi pia sicuri 
di tanti altri uomini illustri oon mancherebbero gli esempj di madornali 
inesattezze consimili. 

(Sa) L'illustre viaggiatore ama pur esso e protegge di tanto la virtù ed 
i meriti deirAUighìeri, che fuor di dubbio k beo propenso a concedere, che 
il Cantore della Rettitudine detestava tutti i viziosi e tutti i furfauti di qual« 
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7* 
per, la cillA» puM^HJo setto qu^He^ a^ticbe torri, è con- 

teùi|»lail3o al' chiaro di, luna quelle alte e lacitume 

4:a$et e CM, es«e la toarre di Buìf^ue^ cke- ^plendeote 

j| ek?a'Milla im^a massa di quelle; trovai l^en^auten- 

rtkJie t^ìmpretsiotì> cbe loi awicinarono al secete, ed 

jal genio di Danter. ; 

ÀTEIiLANA 

.1» ItaUat si trovano aenpocke località, dieidicesi, 
abbiano dato rifugio a Dante, ed in cui sostiensi, eh' egli 
*MmBL scritte o una o F akra parte del suo. poema. Que- 
eletradiziémsenoconiiiioveiiti, afifottnose, e &n patte 
della gloria «aaioiiale di Dante, e della sloria dei nomi 
illustri Come molte città della Grecia si contrastarono 
l'Onere di aver dato la culla ad Omero ^ cosi molti luo- 
^ki,d' Itslia i» disputano qUeUodiaTer accolto Dante in 
esiliok Non ostante tutte le siiialte opinioni non hanno 
heaespoiso altro fondamento che una pietosa credeoaa. 
Se cod ò , quando non poggiano a' più auloreroli in- 
dite» e su qualche aUttsione dello stesso Poeta, escono 
duéaue dalU linea del càmaiino che mi sono proposto. 
E per questo che non andai a visitare il castel Col- 
mniiaranelFUmbcia^non salutai laiiroUa, nella quale, 
come narrasi, gli abitatori montani del Friuli mostrano 
la roccia, che ancor si chiama il Sedile di Dante , 
e sul quale assiso -egli creava i sublimi suoi versi. Non 
cosi pel convento àe\V4^ellana , dove tuttora é cele- 
brata la memoria di Dante. Il Poeta stesso ricorda que* 
sta parte degli Apennini : 

tWi Ui coodizìooe ed il gradò, ima no» mai col torto di odiarne personaliiMafe 
▼eruDO. lo (ferire Dante Conv, r. ir, e. i.) segmUmdo la mia donna neffopem 
siccome neUa passiona, guanto potea gli errori della gente abbondnaim e 
dUpregioPo^ non per infamia o vitupero degli erranti, ma degU errori . «^ 
perocché ragionevole e onesto è non le cose, ma la maStia delle cose, 
odiare , e procurare da esse di partire. 
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E/anna un giibo, che si chimmn Catrìa^ 
MisoUùial tfuale è cùnseewató mt ernt^^ 
Che smi^ esser disposia a selm, latria. 

(Par. xxr. 109.) 

La noftiaoe era troppo esatta» pevcW k» fMew oegàn- 
ihi il piacere di visitar questo luogo di asilo, e ccflà mi 
^rtai » benché indegno» adioipetrarq ospitalità a quella 
9teMa porta, alla quale Dante aveva por esso battuta. 
Del resto xai ai nifiigiirava V Avellana come sito nel 
meno degH Ap^mùni» non lungi dalla più elevata lor 
ckna» e pituirescó del tutto. Lasciato in fittti GmbhiojA- 
cuti ppeo dietro di me, deviai dalla strada di Fano e 
Aimiai^ e mica^eiai fra messo all' )^^i dell' Umbria. 

La parola JUpi, ci41a quale im Italia ss^letennina 
una catena di montagne» e cbe pur Dante adoperò nel 
senio medesimo , non comprende idea di esagerasioaeé 

Per giungere in^ fimi al dsUo convento, bisogna per 
lien cinque ore battere Torlo di un preeipbio. Questo 
^viottolo, dovunque streUo e ripiegato, gira intorno alla 
più eminente deUe due cime « cbe tutte e due si com- 
prendono nel nome di Catria; e questo è il dorso 
deir^peimino» di cui Dante ci parla. Superato questo, 
vedesi finalmente VAbbazia^ cbe fii pon^ del suo spa- 
aioso pro^tto sopra un terreno prativo, cbe poggia al 
Monte, sopra cui emergono le roccie, tutte cc^rte di 
pini. Si vede quel puntò prima assai di raggiunger- 
lo , percioccbè prima bisogna discendere al basso fra i 
monti, dove sembra cbe venga a mancare la strada, per 
poi toccare il pendio, cbe sta dirimpetto. Ora, se avvi 
luogo opportuno a proteggere un'esistenia insidiata, que- 
st'é appunto il convento dell' yf (^e/Zana. Noi fummo 
accolti , come in tutti i conventi sparsi nei deserti degli 
Àpeilnini , e come lo fummo quattro anni & in f^ii/- 
lùmhrosa presso i Camaldolesi^ e mtWAhfernia. Io 
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7* 
aveva ancbc/particolare bisogno* entnind» iifU'Al>hazia> 

di approfittare delie cure otpHalidiquM Moiurai. 

PeruKucy»duftadeliBÌaci^vaUovnaian«npcM:ò offeso 
nel braccioli Né ^qsto leggero accidente m^ arrivò del 
iiitio epiacevolt : nanaie a««oiio. adirato,, e parvemi 
ban poco piteaso per eiaera afqiunilo il martire dalla 
mia v^fieraaiona per Dante. CaUa atataamano, ^olbi 
quaU/ra il^a«ro (ch'era. ad un* tempo. sleM# il oueco^ 
la speaiale, od . il obirurga del oanveaAo) ini fone mna 
ta^^a di eccelleirte cafiEè.^ afiSreltoiii anebe a strofinare 
J% parte off <mi»< ed a apa«gecvi*aop»» un babam» di sua 
propiia, GOiDpoiiaiono ; e constai cura mi dono toorato 
asfai beao^ Dopo i ptsmi saluti» FAbat^^ uomoistratlO) la 
cke mrsèmbialra aMcbedicaratterOiaè destinalo» come 
penaci a restar aampte aepoko n^j^ sApemnini^' si uiiBe 
a jpiafio pariarads Dante, e della ao» dftoara «eir^^^^i- 
lana ; e^ dopa a:vm^ radiato i ii^Mi d^a Di»ma Com- 
media surricordalt:^ cicoddusse in uÉa sala tpcmm aUà . 
fiiblioteca^ dove m una niecUn sta il basi» del IPotla^ 
aopra i^\xì kggeai la aeguenle isoriaione iatiha a . 

HoCCE CUBlCDEUUt HOSPES ' 

m qoo Dhfnts^ AiiOHEhiirs HAMi'Assr 
.11 f oQU£ no* HijmiAn raASCLAai ac ■ • 

, fostìissz mqiTufi ukdiqus vATiscftfrs 

AG TANTUM KON SOLO AEQUATUM 

PhILIPPUS RÒDULPttlUS 
LaURENTO NlCOLAt ,CAttmi*ALlS 

Aimi^snn *FilAt>iiis FttiU9 sumtes 
coLJLB^ci PaàBSBS pai> SXUtlA in«A 
. ClVEJI SUUK PlXTAra RBFICI Ji^IfCQME 
IllIUS EffiaiEM Al{ IfANTI.Vmi lUEIfO- 

biàm revocandam antonio petreio 
Canon. Fìor^n. Phocusante 

COLtOCAM MANDAVIT 

Kal. Mail M, D. LVIL 
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EdtMooftcv prendendo parte à questo onorevofe^ 
Mito d'omaggio, v'aggiimserat 

Cam. IMkmaci re veriw oogiwta Hoc iti loco ab ìpsic 
reelaurat^ po«uemiit Kal. Nov. MDCXXil. 

Dalia ipiale secoiidà inscrisi^iie sembra^ cbe i buoni 
padri proeuraf 8^0 appropriar a se jvteaéi il merito d^a^er 
c^adolto a termine il piano di Filippo Bod<4ib ; seki dì 
omaggio» cbe ad esai torna ad €«ore (55). 

Né si pose indugia a mostrarci le altre atanse abitate 
da Ddnte, mentre un giovane nornio vestito di bianco 
ci guidata pei cocridcq e Je scale del coa^ento* Ci rei^ 
nero tnoitrale due celle del novisiaca fu una delle quali 
,diseecoaTàsi iura bellissima* Un veecbie cenobita scfaei«- 
^iljkado di^sé a cbi T abitava r Dante non gode^md^up^ 
si Suonar motto gbcoso, cbe destò allegria, e diede 
mollo a ridere. È ben ossenrabile» cbe «i tcorino si fami- 
liari queste cìrcostanse letterarie fra umninl tanto ritirali 
e fra montagne di tutto silensio» Ne debbo poche le gra- 
sti^ a Dante per avermi dato motivo d' arrivar in luogo 
si degno di osservazione, dove, s' egli non era, non mi 
aam i»ai recato per certo. Fu poi di tutta particolare 
lìiia compiacenza Taver dormito una notte in quelle 
celle, nelle quali tanti Monaci dormiranno fino air uUi- 
.ma della vita loro. Altrettanto fu mio piacere sentirmi 
isiregltato al suono del sacro bronzo, che in questa so-' 
litùdine chiama al servizio divino. Ricordo con non mi- 
jM>fe affetto le interrogazioni fattemi dai Monaci sulle 
«ose del mondo, occupandosi assai persii^o di ciò che 
^riguarda le strade ferrate. L'Abate poi mi parlo di La 

i(5i) QN«fta 4 r ìstfmbne pk rifetità dal PeSi^ « ptr «ui n«lh prinia 
IpMria ti fpg i BJc, e\m sa prino di maggio 1667 FUippé RetM^ Ira fatto 
4rÌ0OS4riHre imk» stanza • porr uva la^kk di tteiaorki col busto: e «olla 
#«coiida, cIm i Monaci, Sb anni dopo, ne l«c«ro mtaottrc un' altra, tu cui, 
mcfèio coMMciula U comi, iraapoKaroao tofto^ 
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M^nnois e di Cousin , tna pia parricolartnente di Cha- 

teaubrìand: egli pure mi coniinosse molto» allorquamibi; 

avendogli io indicalo 3 mio nome» si levò il cappiiccio, 

onorandola memoria di mio padre (54). In apfresso 

moke fiitono le opporttimtà del ridere , e propria con 

quella «empliciti di cuore, che suol di Culto prendere 

diverNmeolo» le come avvien nelle scoole. S^aggion^» 

che, nella cpstante imiformità detta vila clàusirale, tulio 

facaso, e vale |>er una arrenlura. 

Oalta moka compiacenaa di que' Monaci fummo 
•condotti ^^ iko^ttn'eco; la merairigiia dmW Avéh' 
lana. Era di iM» il pia forte» che io m'avessi udito, e 
-tale che ripeteva om tutta .preòisione un intiero V0|«o, 
ansi uno e mes^ a Mi sono permesso quindi fra qist He 
n>ccie di gridare ad onore del Poeta, eh' esse av^vaiH» 
veduto errare ori seno loro, quel verso che egli scriveva 
in lode di Omero: 

Onorate tuliissimo Poetm. 

La voce del monte, che rtsuonava come la voce 

(64) Quando iMiM^vaaii ogni traccia a poter credws €)k Tmétmn ìU 
fo9«e noma «upposfo, andai cercando chi aresM potuto essere qaefto fg/n^ 
tor«t di Ini — Aveva anche trovato memorie onorevoli del casato Hell, e r.Bn* 
eÌ0opledia Real^, che si stampa a Lipsia mi ricordò Meli Massimiiiartó 
4fìi» C. 4i G. nato io Chemnitz seirUnghmi sei 17 to, teorto aVìaMi 
Del 1793, astronomo rinomato, che diede a Mesmer la pritfia ofioasiono per 
immagÌDare il notissimo sistema sul magnetismo animale. Ma da quando non 
da Teodoro Beli, ma da penna cortese, ebbi l'onore di assai gentile risposu; 
la ^/nmio pratica e la cogaizioiM prófeoda del poama, deM' opera e della 
fila, di Dtota, che si trovano in Teodoro Beili il cevno sadesiiMO» cka qm 
vieo latto; la corte di Sassonia cui appartiene FUalete, che per la tua bella 
tradnziona verso per verso della Divina Commedia^ non che pelle dotte e 
auovo illostraziooi, specialmente storiche, di cui arrichilla, fu ^ aanOTerato 
Ira gli Accadaoiici della Crusca; il «aggio fioaloAfato fatta in Mìa ftol jtSSS 
da ^qall'Allezsa Eeale, iodurrabbero una, bea altra morale eoMana ani ver» 
autore del libro; certtua, che le sale ragioni del rìspano Cmbo reataria ailaa* 
aio, «Mdgrado uà seatioMalo di ammiraTioae «, di stiau^ che vartelilpa proaoBtara 
ali* ossequio ed olla gratitudtae degli italiMii il vara Aotara dell' apera» 
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lontana e nibteriosa dello stesso Poeta» ripetè chiar»* 
inente <]uel verso. . . 

Or avviene il più spesso, che in tali pellf^rinaggi 
iaqc6lga#i quasi da per tutto qualche buòna tradixiono. 
£c€9. inlantoqueAlo che uri nKcomò uno di quo' Monaci^ 

Un Qiolabitó di quei contomi aveva commesso ogni 
scarta di delitti* Nella sua disperazione esétama : È tanto 
ifx^ioiaiMe, che Dio possa perdonarmi» quanto che io 
trafori ^i^to muro con un coltello* Pieno di fiirore vi- 
bra il ooltello contro il muro» ed eccolo aperto. Sem- 
plice e comtnovei^e inno di lode, eh' esprime meravi* 
gliosameiite la immensità della Divina Misericordia ! 

Per sentire ancora pinda vi^no la memoria di Dan- 
te, e pia ancora che nelle celle piene ^ell' uva dìssec- 
jcata nella ftansa dov' erano quelle inscrizioni, lasciai di 
notte U convento» mi sedei sopra d^un masso, in sito un 
pò più elevato. La luna era ancora nascosta dalle ìm* 
uiense montagne, e solo da qualche cima più bassa 
trapeiavano i primi suoi raggi. In mezzo a quest' oscu** 
riCa il canto dei Monaci giungeva fino a me , e si con- 
fondeva col belar di una capra sviatasi nel salir la mon-- 
lagna. DaHe finestre del coro vedeva pure un Monaco 
cdlia bianca sua tònaca pregar in ginocchio. Io andava, 
«ntanto pensando, che fisrse anche Dante erasi seduto 
gitilo stesso sassoi aveva contemplato le stesse rupi, ve*- 
diita la stessa luna, ed udite quelle salmodie» sempre le 
atesae come le montagne ed il cielo (55). 



(65) Pensiero nobilissimo ! Che ireramente la litiirgia della Chiesa Cat- 
tolica non solo nelle aelnuklie si irate inmriabihnettte delle slesse preci e dei 
MiIflM elessi^ seqoiMlo l'ordine delle • stagioni • dm tompc; non solo si giova 
dì «na lingua, qual i la latina, maestosa, grande ed anirersale, come la luce 
del sole ; ma tutte nel suo corso accompagna e determina le ore della vìt», 
• Ifl «£Ìont 'stessa dell* uomo, con quella immobititli di sistema e di movimento 
con cut U natura j»t«$sa'procHt. • . 
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JRoma non i città che poAsa tornar indìCMienle a cMun* 
que yi aia condotto daH» umi stella t taato meao a Dante, 
ivi in fisitto aocadera la crisi delie tue soni. Mentre 
egli traltaya eoi Pea^fice Boai&iio Vili per legaatone 
della Repubblica di Firenae» acopri che i aooi nemici 
poliiiciy dìtvtti da Carlo di Vaims^ e d'inteUig^aa con 
BoBtfaato, •' erano forti/icaù adenti ed a fiMieo nella atta 
patria. £d ecooqiii coannciarc per lui «na eatena di ayen* 
tm*e» die doveva durare qtanto ki Ma vita, e ^elPea^ 
cbe non terminò neppure con eisa. 

L'anno ohe fit tante decitivo per lui, segnò anche 
negli annali della cristianità tm epoca memoranda. 
Fu r ultimo del dedooo terao secolo, il priaso del 
Giubileo. 

Non è ^pmrdi a maravigliare, cbe tm tale diqplioe 
rapporto abbia agito sulla lantana di JQanle, e che 
appunto segnasse la sua disiane da qn^t' època me* 
moranda e iiifeltoe. £gli sterno deaerisse l'impaessione 
ricevuta airaspetio di tanta moltitudine, che, lunghesso 
il ptmte aul Tebeo, da un lato andava verso Gfl»tel 
Sant'Angelo a & Pietro, e dall'altro taraava, gnar^ 
dando il «monte. (^Inferno XVIII. 98). Il monte età 
fiiordi dubbio il Giérdanc, piooola elevaaiooe, che 
adesso è quasi affaitto sparka sotto i modend £dbbri<* 
cati , e per effetto di quelle elevazioni di terreno, di 
cui Roma ha tanti gli esempi. 

A' di nostri videsi uno spettacolo quasi simile* Mal- 
grado la diversità dei tempi , e malgrado il doppio 
ostacolo frappostosi ad impedire il concorso dei pene- 
grini» cioè la freddjessa nelle cose dì fede, e le cure por 
litiche; tuttavia nel Giubileo del t6a& l'afiloonaa i 
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4tata OQtmdefffvote. E^ è quaidi da orelem, che 
quella del i5«o sia stalo un cemoorwo vteramente poe- 
4ico« Lo ofa poi ancor piA Iterili -slefsai Roma. Alioi^a 
il ponte Castel Sam' Aagtlo»^ cke drìasnaTasi di S. Pie^ 
txù^ non «m -anootm .adornato dagli Angioletti dei Ber- 
niaL Un immenio (KMrtioo oonduceva dal pofrte alta 
Basflica.. Lungo qaeelo porticD s* affollava una'quantit& 
dt nomini» che da Urite partì d'Europa aran'irenuti a 
questa ^rftnde ;«olennità del Papaia^ 

Confuso, e sospinto tra la moltitudine v' andava igm 
quel Poeta* che a questa festività dar doveva tanto di fa- 
ma, quanto alcuno non avrebbe immaginato giammai, 
associandovi un' opera, di cui egli stesso non conosceva 
per amco il nome. 

Tra quei tanti mille esseri umani destinati ad essere 
dimenticati per sempre, ve n' era pur uno la cui memo- 
ria doveva occupare gli intieri secoli. 

Un solo monumento contemporaneo di quella Ibsti- 
vita celebrata da Dai^e esiate in Roma tuttora, ed è 
un dipimo attribuito a Giotio, ohe trovasi al di dietro 
d'un pilaBtro> a SL Ciovatini di Laterano. ¥i si vede 
Bonifacio in atto d' annunciare al popolo il GiubileOé 
Il ritmtto del Papa eaaerdeve rassomigliante, ed in 
qiAeUft fisbnobiia epicorea, da cui traspare più fincBaa 
che fi>rzA, riconobbi quella della figura, cbe sta nel 
sotterraneo del Vaticano sul sepolcro di ^esto Papa* 
Gregorio VII ed Alessandro III non* ne potevano 
aver una simile. Qui vedasi comte fl Papato dalla po- 
tenza, e dal fasto era disceso alle pratiche della cupi- 
digia. Vi si vede quel principe (56) destro ed avido che 

(55) U testo dice Papa} ma qui vuol dir t Prmcipe, Che io fimi ii4 
Dante se la piglia col P«pa, o maoca di rivereaca mai aUa digmitd del Poo» 
tefice ; n4 Bon^faùo l tal Papa, la cui memoria per noltt # nolii xìtpeltf 
non rimanga bella, grande ed oooratiwima £ra Risile dei Romaiti Peattfici 
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ingannò Dante, che laicio pif^tarÌQ Firentt, e che Dènte 
collocò ancora prima nel suo Inferno tra i colpeToK eli 
Simonia. In onta a tante óiorfificasioni pure questo ca- 
carattere si è nuòramente' elevato. 

Iniquamente battuto ih viso dal ferreo guanto «kl 
Colomna, il vecchio Pontefice si mostrò per verità del 
tutto sublime in quella fiera e muta coUera, per cai 
finiva anche di vivere. £ DasHe^ malgrado là sua ira 
contro Bonifazio , non trovava in detta violenza de 
soggetto di maledizioni esclaoiahdo: 

leggio in A lagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto ^ 
Seggiolo UfC altra volta esser deriso ; 
Veggio rimnovellar P aceto e Ufele, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

(PuRG. M. 86). 

Or quest' apparen^ia di contraddisione la sì trova in 
iuito ciò che Dante dice di Ronfia, ri^etlo cui egli paK 
lesa i sentimenti pia opposti. Ora rivolge ad essa esal- 
taaioni di lode, . che parrebbero suggerite da supersti- 
ziosa venerazione e da mistica divozione ; ora le scaglia 
maledizioni ed ingiurie; Tuttavolta nella stessa ira noa 
nesfHra che amore» perocché scaturisee dal solo ramma- 
rico di tnovar Roma tanto diversai da queUa ch'egli 
avrebbe desiderato che fosse. Quel bello ideale, etti 
lo portavano i: sogni ardenti della sua fnente, dilegua* 
vasi nel vederla degradata ad una lealtà si deforme. 

Roma era per Dante il centro della storia, e dell'uma- 



Goacede inoltre il doltissiaio Hellé che , a ben giudicare della condotta dtl 
Primtipe, e dell* altezea delle stia mire, «iatao tanto discosti dalla minuta 
ed intima cosnizìone dei fatti, che non ci è dato giudicare fra Bante e lu^ 
Basti, che Dante non manca mai di altissima riverenza ai Pontefici, nef- 
par quando ne incontra U persone fra li dannati. 
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iiitày è nim soltanto la Roma cristiana, ma b«n anco la 
Roma antica (57)» 

Come tnolti degli antichi padri , egli pure vide nelle 
conquiste, e nella dominazione di un popolo si insi- 
gne, il mezso di cui si è servita la Provvidenza per pre» 
parare Y unità della Chiesa Cattolica, e la Supremazia 
del Papato. Egli appunto esprime questa dottrina nel 
secondo canto dell' Inferno con tanta chiarezza di ter^ 
mini, che sorprende (58). 

Egli non dubita d^avvìcinare Enea a S. Paole, stati 
«nirambi trasportati a mondo invisibile; ned' è mera- 
viglia. Se in fatti S. Paolo fu il t^aso di elezione» cbn 
doveva spandere sulla terra la salute; egualmente dice 
di Enea : 

OV eiju dell alma Roma e di sao impero 
Nelt empireo del per padre eletto •• 
. La quale, e 7 quale (a voler dir lo vero) 
Far stabiliti per lo loco santo, 
X/' siede il successor del maggior Piero. 

(Im. II. 20). 
Dante anzi aggiunge, che Enea, quando discese 
air Inferno : 

Intese cose, che furon cagione 
Di sua vittoria, e del Papale ammanto ( ivi ^ 
e dice Popolo Santo quello di Roma. 

Or ben si comprende, che siffatte idee gli dovevano 

(67) E sotto alcmii rispetti k oertis};iiiio ; ma npn p«r, quanto xipjiartiene 
air iuterezza e sincerità del primario scopo della dottrina di Dante. Sono 
io fatti primo tema del sao poema e della Monarchia Ì8 case che furon 
cagione delia vittoria «T Eitea^ ed in appressò ^ del papaie ammanto ; né 
il Poeta di tatto l'orbe cattolico, trascurò di premettere, -ei^ Roma, a volete 
dire lo vero, era stata^ ed è, stabilita à sede inemoMUtf dei Successore 
di Pietro, 

(66) E lièn ancor pia, vedendo che la Storia di cinqva secoli dopo 
ha documentato la verità delle sue f^^toh, {F, Jp/^ftdice prima ). 

6 
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te appaiiff Malo aoefae il soggiomo ài Roma. Per Ìù 
appunto nel Compito egli scrive : (T^IV. c.5«) )» £ ^mpIO 
sono di ferma opinione, che le pietre, die nelle mura 
sue stanno, sieno degne dì reverenzia; e il suolo, dove 
dia siede sia degno oltre quello che per li uomini è pre* 
dicato. «» Quest' è giungere all'idolatria, né gli entusiasti 
perebbero andar più oltre feWeterna città. Ciò niente 
oscno egli vibra terribili le imprecamni sulla corruttela 
di quella medesima Roma, alla quale professa tanta 
venerazione (^9). In nessun luogo egli lo fa ccm foru 
pii che nel XXVII Canto del Paradiso^ dove mette in 
bocca di & Pietro queste fulminanti parole: 

Quegli 9 eh* usurpa in terra il luogo mio^ 
Il luogo mio, il luogo mio, che i^aca 
Nella presenza deljigliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca (60) 

Del sangue, e della puzza, onde U perverso. 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. 

(Pab, XXVII. a a). 

Continuando di questo tuono, al cui romore impal» 
lidiscono gli abitatori delle celesti sfere, e la stessa Bea* 
trice, S. Pietro annuncia il soccorso, che la Provvidenaa 
prepara a tutte le sofferenze della Chiesa nel grande 
Scipione, che deve salvare la gloria di Roma. Tanta 
è la connessione che Dante credette ritrovare fra i desti* 
ni deir antica Roma e quelli della moderna, sempre 
presenti al pensiero del poeta cristiano. 

Or» chi sa dire, perché egli nella sua opera» ab* 

(69) Ciò appoDto pel dolore io leni* è! usa bmìcìbui profiuuttHMM. 

(60) La foco cùniierìo, campo di pocc^ di cui Dante £a qui uso, iJ^MJi 
Icò per loBgo tempo, chiesa^ dappoiché le prime chiese, quasi doTonqnOg 
lo si fabbricarono nei laoghi saotificati dalle ossa dei Martiri. Anche l'attuala 
chiesa di S. Pietro in Ron»a è fabbricata nel sito, dorè trofarasi il drco éi 
Jiètoné^ e, comm è fama, dove l'Apostolo trovò la morte, e doro so ■• c^n* 
ferrano le saato raUqtùe. {X JL), 
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vKrt^i, e oiimtie'mommimti di Roma? 

Wiwte poteva tornar più accoBcio *I g^^^ jj ,„j 
quanto la poeiia di quelle rovine. * 

Affile meramente la pe.Jita, avvenuta oo« .i a» 

d'alto dolore, e maestà intorno all' {«man^ JT 
dell'anfiteatro ,ua« rovinata a metà.^T^J^; 
aeqtieddtti, eh. ne percorrono i«,litarj dintorni, , J^ 
da. deserti p^dcé di Palmira. Dante in bm^l^ 

.«oU^t^à di Bon«. e le mute campagne Xrr 

EgK addita un punto, che anche adanb im miU 
«ato ai fomtfcri come il più fi»vo«v«le p^ {.««^7 
colpo d' occhio r intie™ aspetto aeWetS^^tC. 
«^aln«d de^ collina, che allora dd-nll^^^ 
MalofMe (Par. XV. 409) che adeMo wok^ 
««uè è quello deformato & Monte ^^^ 
• ergono ì cipressi di nUaMeUimi. * 

a. »«oh.ti al tempo di Dante, ohe «« •de.T^ 

f**»»»» «nodo gii «ino dal ioa41U)*«^C^P,,^ 
^C^^r"* .»• architettura di Roma, ch^b 

-^5. ad ahhmccid tutto. É certo niente «eno^X^ 

al tempo della creazione della Divmc CammediTl 
■tolto dopo anciw». «»«o««a. • 

Biflettando poi a quanto vemie di«rutlo dal dacia» 

rTaino • ^«»''Sm.«.n«, e che gli stessi architetH le 
recano m co p.ù danno, che non i Barbari stessi. Que. 
.t.. * vero, .e ne .ntendevam, poco; «a no» ^^Z U, 
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fAÈÌ^nut necesearia alla demolizione dei fabbricati Ho- 
mani coi meiiai che dà la scienza moderna; end' è che 
ii< tdtittia analià le più regolari instituzìòni ci condiu- 
aero a sbrigarsi quasi tntteramenCè di tutto quello, che 
étB st^o risparmiato dal tempo. Cosi è 5 per esempio > 
Dfbe^l principiare del decimo qrnnt^ secolo cftistevané 
anéom ijuattro archi trionfali , che più non sono. 1^* ul- 
timo A ^esti, ch'era quello di nSarc^ Aurelio^ veiiné 
Aemfi^ito da Papa Alessandro VII. Std Corso leggesi 
aÀni^ar inconcepibile inscrizione, nella quale egli si di 
TMto d'aver liberato il pubblico passeggio da un rnonu^ 
mento, che rispetto al tempo della sua costruzione doveva 
«éttiie stato di ottimo stile. Sì giunse perfino alla smania 
ik adcBrnare cob marmi antichi le chiese, che da 200 sto* 
wk »' èresseiro in Roma e qtiasi tutte per Io più di pessipm 
gastOk C^rto colla massima ripugnanza contemplami 
qiiélle Chiese, in cui ogni Cappella, ogni Altane, ogni 
kohastro dà prova di situile vandàl»mo e distruzione» 
Tutto ciò che si potè sottrarre ora finisce di sparire; è 
vlen fraatomato in tazze, portafogli, ed altre bazosecole, 
che sedo portano tutti gli oziosi di Europa in kMigo 
AèHe memorie, e degli stud], che non si possono acqui- 
stire nelle' botteghe da niioda di Piazza Spagna; 

' S'arroge, che bisagna anche andar lieti se non ab« 
batlotio il naao' di qualche statua* od i fogliami d' un 
Capitello, per poter conquistare più goffamente un sola 
peszò di pietrai Qitesia è il saccheggio in pico<^o^che sua* 
seguita alla depredazione avvenuta in grande. Che itz 
vno gli stèssi fiomani ci died)en> F esèmpio di tali latro- 
ein}, die la civiliz^izione avrebbe dovuto ^bandure (6^^ 

' (^) In tnii^ ciò tocca al l«l6>re - eh' e &iato a Roma ralfrontare le se»» 
sazioni ed i g^udizj suoi proprj eoo quelli deirrillustre Autor«. Qui gioTÀ 
ai'ceunare, che le più stupende prove di fatto cenviacono, che l'Europa» 
non che ritalia, ^aiita tAa conserrazione possibHe dei moBunieiiti di ItomA 
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Le colorine dc| tempii^ ài GUtH^ Capitolino erano state 
tolte da quello di Giove Olimpico. 

Dopo avere diefogato il niio clioref con questa invet- 
tiVài I ritorno alla mia prima dimanda. Ond' è avvenuto 
che Dante, il quale professa una superstiziosa venera- 
ftkme per t antica Roma^ non abbia in alcuiiJuogo par- 
lato delle sue Antithità ? Ben so, obe» «e allora i}ueste 
erano in maggior numett)» cadevano per quest' appunto 
mólto meno sott^ occhio* 

ti Cvliseo eia, una forteaaa» che T Imperatore Fe^ 
derico III aveva pifeéo ai Frangipani per consegnarla 
a^lì Annibuldiy e che Papa Innocenzo IVd nell' aono 
1144 aveva restituito ai primL Presto Guelfi 9 presto 
Ohiòellini, cothe accadeva iil tutto il resto d'Italia, 
il Coliseo in tale stato di cose non poteva colle sue 
gigantesche rovine arrestare lo sguardo e la fantasia : 
né dissimile era la condizione di ogni altra rovina. 

Il tepolcra della moglie di Crasso era diventato in 
quel tempo un castello foitificato in potere della fami*' 
glia Qaetani^ ed all' intornò erasi formato un villaggio 
c*oil una chiesa» di cui anche di recente sonosi trovali 
t frantumi* L' Arco trionfale di Settimio Sei^ero venne 
confuso coir erezione della chiesa di S. Sergio e Bacco, 
alla quale Innocenzo III héirànhò 1 199 diede in pro- 
prietà la metà di quel Monumento. Malgrado tulio ciò » 
resta pur sempre rimarchevole il silenzio di Dante. 

S' egli avesse avuto soltanto avanti di sé le grandi 
finee degli Acquedotti^ che solcano la Campagna di Ro* 
ma, non si potrebbe comprendere come egli non aveste 
dovuto prenderne argomento a qualche sublime con- 

€miÌ4ia cUre tatto lUIa coUaiiiui della f oloot^ ed aUa grandiosità dell' aDÙno 
dei Pèntefioi « e ciò toliipAtilMlaieQlc coi goastTarvenatìi e colle forze di cui 
^te«no disporre. E liitlaf la, che di grande e stupendo non fecero gli stetti 
ultimi PaiM , e 1* inuliojrtàU Grk«ojiio SVI atUialnente regnante f 
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fronto, ed a qualche ideale eonfiguraiione del mcmdo, 
eh' egli creava. 

Tutto quello che si pu<i quindi rispondere egli è, che 
lo studio dell'antichità non toccasse allora gran fatto; 
e che un tale interessAfiaento sta di età più recente. 

Nella letteratura francese non avvi chi preceda 
Bernardino di Saint Pierre ^ né lo trovo per la prima 
volta con tutte le sue forze, e la sua poesia , che in al- 
cuni fra i pensieri del Genio del Cristianesimo di CA<i- 
teauhriand. Dante invece, mentre descrive i barbari, 
quali erano venuti dalle regioni del settentrione ( Par. 
XXXI. 3i) stupefatti alla vista di Roma, guarda soltanto 
al passato. Egli quindi parla, noti già di quella Boma, che 
vede davanti a sé , bensì della Roma al tempo del suo 
splendore, quando signoreggiava sul mondo (62). 

\J unico avanzo d'antichità romana, del quale nella 
Divina Commedia si trovi espressa ' menzióne , è la 
Pina di bronzo, che adesso vedesi nel Vaticano sotto 
F abside di Bramante, che allora era collocata nel cor- 
tile, circondato da portico, della vecchia Basilica di San 
Pietro. Questa godeva di una specie di popolarità, 
mentre nei dipinti, che rappresentano il Dnoino di San 

(63 ) Nel verso ....>, quando LaUrano 

Alle cose mortali andò di sopra {^ Par. X XXl 55 ). 
Daate si serve deUa parola Laterano per significar Roma antica , suote che 
» quel teo^o il paUzzo di Laterano aveva preso il luogo della Casa d oro di 
Neronet la memoria di cui oscurava qualunque altra , e comprendeva poi iia 
grande spazio della città. — Fin qui l'Autore. — E per altro da notaresche al 
lempo di Dante il Vatìcano non era ancora una grande meraviglia, cerne diven^ 
99 secoli dopo; e che nel luogo citato il divino Poeta (che portava più assai iu 
cuore la Fede cattolica e la Roma di S. Pietro, che non in mente l'erudizione 
e la Roma degli Imperatori ) allude soltanto al concetto religioso ed al fatto , 
per cui la Chiesa di S. Giovanni i» Laterano era , ed è , come sarà sempre, la 
prima Chiesa del mondo cattolico, motivo per cui la fabbrica d'essa «ndò sopra 
ad Agni altra opera la più sublime dell* uomo. Quindi il paragone: se H Imr* 
baro che vien dal Settentrione rimane sbalordito in vedere le meraviglie <ii 
Laterano, primaria chiesa che cerchi in Roma il Cristiano; di che stupore 
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Piftro, niel ano ^to primitivo (come pev mempio» k 
^oeilo» che ancora redeai in S. Martino) non si ornarne 
di ricordare V esistenaa della Pinat che ani il pittore 
la collocò neir intemo della Basilica al primo ingresso 
della navata» tuttoccbè ivi non sìa slata giammai. Or 
Dante la paragona alla testa di un gigante da lui ve^ 
duto tra le nebbie dell' ultima bolgia d'Inferno: 

La /accia sua mi parca lunga e grossa. 
Come la Pina di San Pietro a Roma ; 
-E a sua proporzione eran t altr^ ossa» 

(Im. XXXI. 58). 

E qui pongasi mente a quel costante principio d' im- 
maginazione, che conduce Dante ad introdurre nel suo 
poema ciò che ad altri sembrerebbe dover esser fuggito.. 
Qui Dante prende per punto di paragone un corpo dì 
determinata grandezza. La Pina in &tti ha 1 1 piedi 
d'altezza; dunque il gigante doveva averne una di 70. 
Cosi è, eh' essa nella descrizione allegata fa le veci 
delle figure, che mettonsi a canto dei fabbricati per pia 
&cilitare all' occhio la misura delle grandezze loro. 

Questa Pina fu trovata non lungi dal Sepolcro di 

non doveva esser io compreso nel Tedermì giunto dalV umano al dittino • 
dal iempo aW etento ? Questa mi pare la Ycrilà; e d'altronde per ciò che 
•petla air«iSO cl^f si è (atto delle relltiuie del mooluoeati pagani nelle fabbri* 
che e nelle chiese di Roma moderna caltolica, è meno assai da chiederne 
conto ai Pontefici ed alla storia loro, che non alla storia delle Ani e degli 
Artisti. Qaelli, e come Priacipi italiani, e come Padri anÌTersali e motori primi 
d'ogni grandezza, non iecero che ordinare e volere, che fosse fatto il megli* 
ed il più magnifico: (piesti operarono o secondo la necassità delle circoitaoie, 
• secondo il gusto particolare , che li moveva. Co«ì p. e, fu al tempo del 
Bernini, che le colonne del Tempio del Sole, che stavano sul Quirinale, 
furono adoperate pei due Depositi di Paolo III, e di Urbano VOI ; e percià 
i^ai fpesao U^us|izia vorrebbe, ohe il oott!»9Ìmo detto: Quod non/ecerant 
f^rhvìt fecerunt Barberini, fosse muUlo in questo: Quod non/ècerunt Bar- 
bari /ecerww/ Bernini e/ BerninJani ; la razza dei quali temo pur troppo, che 
non sia per essere sì facilmente distrutta. 



Digitized by 



Google 



m 

j^djriano^ la cui cima n'era certamente fregata. Si so*, 
stettie^ con maggiore improbabilità, cbe fosse stMa 
sulla cupola del Panteon; ma in tal ipotesi la Pina. 
ajvrebbe. impedito lo spandimento della luce nell' interno 
àeì monumento che riceve il luine dalla sola lanterna 
suUa sommità della volta. Peraltro una Pina sarebbe, 
stata ornamento più acconcio per un sepolcro. 

É noto che per la maggior parte i sarcofaghi antichi 
erano adorni di rappresentazioni e scene di baccanti» 
certo per alludere alla dottrina dei mister] ed al destino 
degli iniziati dopo la morte. Quindi è, cbe bene spesso 
trovasi la Pina in tali rappresentazioni simboliche* Essa 
non adorna soltanto una , ma bene spesso due delle 
estremità del tirso di fiacco, come la si vede in molti 
ba$sirilievi di sepolcri fra le offerte dei sagrifizj. É pur 
cosi che la Pina ha servito ad ornamento di qualche 
luogo sepolcrale ; né mi sarei tanto fermato davanti ad 
essa, se Dante non ne avesse parlato/ accordandole un 
onore, di cui tanti altri rins^ugli d'antichità sarebbero 
stati molto più degni. 

Il Vaticano stesso offre altri soggetti che ricordano 
Dante, e ben più meritevoli d'occuparsene ; memorie 
immortali, eternate dal pennello di Raffaello nelle 
Stans^e, e di Michielangelo nella Sistina* 

Raffaello ha esattamente giudicato di Dante collo- 
candolo fra i teologi nella sua Disputa intorno al Santis- 
simo Sacramento. In fatti sul sepolcro di Dante leggesi 
il verso tanto veritiero quanto non poetico : 

Theologus Dantes nullius dogmatis expers* 

Fra i Dottori Dante mantenne sul capo la corona 
d'alloro propria dei poeti, sebbene non vi dovesse es- 
ser bisogno di tale contrassegno per riconoscerlo a 
queir acuto profilo, ed a quel magro viso, sul quale i 
contemporanei credevano leggere le visioni dell'altro 
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mondo (63). Intanto, io «t^sso Rojgbeilo. lo collocava 
anche nel sixoFamaso fira gli altri letterati più fiimosì. 

Uno scrittore spiritoso fece T osservazione, che la 
teologia di Raffaello seoibra essere il divino ritratto di^ 
Beatrice. Con simile conoepimento. Canot^a ba rappre^ 
sentato pur esso Beatrice col velo^ e colla corona» se», 
condo che scrìve Dante medesimo: 

Sotto càndido vel(ÌSL Fede) data Poliva (i doni 
del. Paracleto) 

Donna ( Beat, immag. detta Teol. ) ttC apparve sottOi 
verde manto (la Speranaa) 

Cestita del color di fiamma viva ( la Carità). 

(Puh. sxx. Si.) 

Ed il grande Scultore poneva questi versi sotK». 
all'ideale e tanto rassomigliante figura, cui lo aveafio 
eccitato il poema di Dante» e le bellesie di Mad. ite* 
camier. Michelangelo mw^ee non cercò dal FoetH 
à»\ì^ Divina Commedia ispirasioni si dolci» quante no 
attinsero Raffaello e Canova. San tutti» che ntXGiudi-^ 
zio Universale Michelangelo ha configurato il suo 
Caronte sul modelb di quello di Dante. Vi si Tede 
appunto quel Caron Demonio con. occhi di bragia^ 
che governa a colpi di rèmo le ombre neghittose (l^f^ 
Uh 109.). 

Lasciando questi particolari» che il Buonarotti visK 
bilmente prese da Dante» tutta la composiaione diquel 
gran quadro» frutto di tristi e spaventosi concetti» móstra 

(5S) SI noti per altro, che il Dante, che fa per la comune, è il ritratta 
<ti Dante aTanzato in età e logoro dalle meditazioni e dagli affimni della 
Itftmglioca sua vita. Chi invece lo folesse rodere pieno di «eutimento • dt 
pofentU, . e coli' anima pia delicata ed espressila nel ?0llD« !• fida bìL 
ritratto, che ne ha fatto il suo amico Gioita, • che, scoparlo non ha guarì in 
Firenze nel Palazzo del G>mune fu messo, a stampa, ed io m' ebbi or ora 
dalla gentile sollecitudiae dell' iUustre e eh. sig. prof. Curio IBmesto am, Id^ 
verad^ coi ne rendo publ^Ucbe grasie. ^ 
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tètro e oòQcitftto foase il geoio Ai Dante, il gtnio di 
MicheUageio ai asaooiò mtrabiknente ad esso. Egli 
infatti lo leggeva tenia ìnterru8Ìone, e 3Ì era profferta 
ad erigergli un monumento a proprie spese. Or quanto 
«m è da compiangere la perdita di quell'esemplare della 
Divina Commedia, i cui margini dal Poeta del Giadi^ 
ùo Unii^ersale erano stati ooperti coi suoi disegni ! 

Specialmente me ne duole per la perdita delP J»^ 
/kmo, perocchi penso, cbe il bollare delta sua enei^ 
gica fantasia, congiunto alla profonda scienza del dt« 
segno, perfeaionata da Michelangelo, avrebbe potuto 
riprodurre quella mesta dolcezza, che trovasi nel Pur» 
Istorio» e diipemsarei dal fissare lo sguardo nelle visioni 
non rappresentabili del Paradisa. 

Che se non basUi il. nome di Michelangeli per 
garantire X effetto di tanta impresa; che diremo poi del 
tentativo di Pinelli, il quale, essendo riuscito con quaU 
ebe £alieili a rappresentare colle regole del postume loro 
gli aflsasaim degli Abruzzi , i villani della can^gna c^ 
Bontà, ed i facchini di Trastevere, presunse di poter 
tiftdunre colla sua matita anche r^r£o5^» il Tasso ^ e 
Jkante» Che ne avvenne? Le sue figure non sono né 
Romani antichi, né cavalieri, e neppur abitatori ^A 
mondo inriaibile. Soix> sempre i Trasteverini, e più 
Aneoria ì Trasteverini del Piuelli. 

Che se Togliasi ravvisare il genio di Dante in qiiat> 
che dipinto moderno, egli è da cercarlo piuttosto nel l'abi* 
fazione solitaria, che sta non lungi dalla Chiesa di San 
GiQifonni |/t J[4<itera,no, sulle cui pareti in tre diverse 
•tanae il principe Massimi ha fatto rappresentare sog* 
jgetti toki da p^nte, AbìY Ariosto, e dal Tasso. 

,Pante venne allogato a Cornelio, Ariosto a S^hnórr» 
e Tasso ad Overbeck, tre rinooGUitissimi nomi delia 
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8cuola di Monaco, la quale spera aver raggiunto con 

abile imitazione la naturalezza del secolo XV. II ta- 
lento de^li artisti tedeschi è più incontrastabile del si- 
stema loro. Checcbè siane, fra gli à ft'ésco del Casino 
Massimi i meglio riusciti mi pajono quelli che furono 
tolti da Dante. Che in fatto, tal genere ài pittura si presta 
meglio a Dante che non ad Ariosto e Tasso, stante che 
è tale, che più francamente può esprimere le sublimi 
imitazioni 4él medio evo, quando che gli altri due nei 
versi loro incantevoli non presentano F originario stato 
della cavalleria, bensì una cavalleria d la renaissance^ 
la quale poi non era che una renaissance di cavalleria. 

Dante, dicono i suoi Biografi, è stato dalla sua Re- 
pubblica adoperato in vàrie missioni a Napoli: tutta- 
volta non avvi alcuna delle sue opere, in cui si trovi 
segno del suo soggiorno n^ll! Italia meridionale. Tutto 
quello che si trova nella Divina Commedia circa plt» 
toresche memorie al di là di Roma , è una sola parola 
intorno a Monte Cassino , dove molto probabilmente 
abitò, e dove fors*anco senti a parlare della Visione di 
Frate Alberico, qualche traccia di cui rìnviensi nella 
sua grand-opera (64)- 

Né le campagne elìsiache, né gli ardenti orizzonti , 
né le bellezze delicate e brillanti di Partenope, trassero 
neppure un verso dall' austera e pensante fantasia del 
Fiorentino Poeta. 



(64) Che la Visione del Monaco Alberico non abbia offerto a Dante idea 
o deterioìoato soggetto d' imitazione veruna , ciò fumini oggetto di studj • 
dimofilrazioni speciali. La dottrina di Dante prende T origine dalle dirioe 
Scritture; passa per tutte le scuole della Filosofia antica sino all' Aristo- 
telica del suo tenpo, e si riposa nei Santi Padri. — Quanto poi alla teltl 
del suo poema, egli ne attacca il primo filo al fatto storico del Giubileo; 
ferma il te1a)o sul dogma inconcusso dei premj e delle pene eterne della 
Vita futura; e, mentre la ordisce peli' utilità spirituale e temporale de* buoi, 
per rJcamarrj i c^uadrì mirabili di cui l'adorna; aoo ha, no, e^lì bisogno di 
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ORVIETO E BOLOGNA 

Benché Dante non abbia pensato ad Orvieto , def 
pensarvi chi passa per questa Città* 

Gli aminirabili a fresco del Giudizio Universale 
dì Luca Signorelli offrono in &tto molte particolarità, 
che ricordano le scene di Dante. Qui, come nella SU 
stinot trovasi il palischermo carico di trapassati che 
Caronte batte col remo. 

Alcuni Angeli con le^iadria spargono fiorii ed altri ne 
stendono a nembo intomo a Beatrice {Par. XXX. a8). 
Al tutto poi secondo la mente di Dante egli è quel Ci- 
moso gitippo, nel quale un Demonio coli' ali di vipi- 
strello porta via un anima peccatrice {Jnf. XXI. 3i ). 

È anzi opinione comunej^be Michelangelo abbia 
imitato alcuni tratti del franco lavoro del <$/^iior^//i, 
il cui stile, rispetto al tempo suo, era infinitamen- 
te pili sciolto, e andò manifestamente più in là, che 
quello del disegnatore fiorentino. É anche naturale, che 
quegli che previde, e fors' anche ha potuto destare il g^ 

cercar per le biblioreche dei Monaci o ì libri di ZoToàSttùi o la L«ggéDdii à\ 
S, Patrizio, o la Visione del fMidiullo Alberico, o queliti d*ita di S. Pmoio, o 
U Leggenda di S, Brendanùt o quelle dei Sanii, o Ite Unte altre di tolte U 
eia e dt tutte U oaziooi intorno allo stato della Vita futura: gli basta dar 
uno sguardo alla storia di tatti i secoli, a quella soprattutto del tempo 4uo, 
e , pigliando le tinte dalle sacre carte, muover liberaftièiité pei vasti campi d4 
Yerosimile nel triplice regno , che tutti abbraccia gli spazj dell' interminabile 
eternità. — Ciò tutto mirando sempre al suo fine ultimo, cioè al più subllaie 
di altro qualsivoglia umano concepimento: dico quello di far rispletadere io 
tutte le età , e in tutti ì' tempi, sempre eguale, sempre giusta, sempre grande, 
e sempre infinita la Dirina Sapienza: per lo che appunto propone un viaggio, 
che rìlrarrà la Mente , che non erra (e sola non erra la Meilte di Dìo ) 
ed esclama: O Mente , che scrivesti ciò eh* io pidi, 

Qui si parrà la tua noùiUtateì (Inf. II. ^.9.) 
e vuol dire: O Mente che hai sdritto, cioè decreuto, quel che ho veduto qui, 
cioè nel mio Poema, si avrà t immàgine di tua grandezza. 
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{ nio di Michelangelo, dovesse essere ammalo dallo spi- 
i rito di Dante, quasi persona di messo fra questi due 
maestri di egual portata. S' aggiunga , che gii abitanti 
I della fiomagna sono tenuti in conto dei più robusti fra 
i popoli d' Italia, e più capaci di noìÀh éentimenti. Per- 
ciò gli odierni bene onoratamente smentiscono il verso, 
ch^ Dante indirÌMo ai loro antenati : 

Romagnuoli tornati in bastardi! 

( Pdbg. xrv. 99 ). 
Ai giorni di Dante Forlì, Faenza, ed Imola, città 
industriose e pacifiche, attraverso delle quali passa una 
belU^ma strada, erano altrettanti piccoli stati , che vi« 
verano in contmua ostilità fra loro, appunto come I» 
antiche città della Grecia, che dalle bufere della demo- 
crasia passavano nelle mani di un piccolo tiranno. AIIoi^ 
che per altro Dante nel ano prodigioso viaggio faceva 
menzione di esse, stavano in pace. Sapeva tuttavolta 
ben egli quanto poco valesse una pace fra loro, e quanto 
poteva durare. Ne parla quindi con Un' amarezza che 
tanto più esprime, quanto più è contenuta: 

O anìma^ che sé laggiù nascosta , 
Romagna tua non è, e non fu mai. 
Senza guerra ne' cuor de* suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven^ lasciai. . 

(Inf, xxvm 56). 

Rispetto poi alla città di Cesena, ed alla sua posi- 
sione topografica. Dante continua nella sua ammira** 
bile cura di ben segnare le località ; cura per la quale 
nel suo poema seppe cosi energicamente congiungtré 
le idee astratte, gli oggetti sensibili , e le osservazi^m 
ttioràli e politiche, alla natura del suolo, ed alle circo*^ 
zlaDze ed air aspetto stesso dei luoghi. Cosi è che di €e^ 
sena egli disse: f 
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E {fuell^i « cui il Soifio òagna HJinne^^ 

Così coir! eUa sie* tra 7 piano, e 7 monia^ 

Tra tirannia si pìpjs, e staio /ranco. 

( IiTF. xxvn. 5a )• 

Kon so se Cesena sottostesse al comune destino 

di molte città, che dall' altezza piombarono altrettanto 

più abbasso. Questo è ben vero , fuor d' ogni politiet 

allusione» cbe la mi sembra posta più assai in pianura 

che in monte. Ma se Dante si mostra severo verso la 

Bjomagna, quanto lo era quando compose il poema; 

se» fedele al suo costume, ne descrìve i paesi, quasi per 

dftliaeare la carta delFodio suo» (FI n. 52.) e dice* cbe 

U terra tra il Po, T Apennino, il Mare, ed il Reno i 

tutta piena di serpi penencsi {Purg. XIV. 65 ), egli 4 

tuttavia altrettanto eloquente panegirista dei fioma» 

gnuoli anteriori a queir epooa. 

EgU domanda, che cosa sia avvenuto di quelle nobit} 

stirpa, che abitavano nel paese dove adesso i cuori sono 

flfiergiurì; celebro in verri la cavalleria^' una volta» 

che respirava tutta V eleganza e la benignità dei cpstu* 

mi ; e ne compiange la perdita con ver5Ì« che sembrano 

aver animato Ariosto a cantare il suo Orlando furioso^ 

in cui è tolta da Dante la metà del primo verso: 

Le donne e i cavalier (Purg. xiv. 109). 

Or è chiaro, che fra queste ricordanze del buon lem» 

pò «lascondesi una segreta propensione agli usi feudali, 

od a quella antica condizione d' Itafia. Dante era ari* 

slooratico. Nel suo fiirore contro là democraaia fiorem 

lina» lodava egli il tempo cbe aveva preceduto ai trìoniii 

di qiiasla, a gli doleva la perdita dell'antica signoria. 

QuastosentimenlogB destò benevole rimembranze dei 

easliiini cavallereschi della Romagna, e gli detti 

queir atnmirsbile quadro del costume dei vecchi Fa** 

Irizj di Firenze (Par. e. XVI). 
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Di Bologtm n<m ^Tasi ini ^oU atlbi Dimna 
Cmtmediu, abWncfaé Dante vi tSàatàto fét «tfio. Pu^ 
re egli dipinge eùA tratti ben predi! il «enee» che pro^ 
duee in quegli che tì sta sotto, la torre kiclinato detta 
la Garisenda. Gò £i egli neUa «ireostansa segnemei 
Dante i nella magare profondità del suo Inferno» 
soavò un inferno specieile» e lo assegnò ai ùrmd» 
tori. A dar unMdea del come fòsse arrivato già ia 
fttdr abisso» finge che Antùo^ uno dei giganti rifaaltt 
prenda in mano lui e Virgilio « e cunrandoei^ li jnetta 
ai aiioi piedi. 

Sensa dubbio con questa atraragante invenatono 
intese di scuotere la ùntasia del lettere^ e mostrargli ia 
distanza che separa questo abbominevole dctltttD dagli 
altri, dritto di etii egli stano ia modo partìeolaro di» 
venne vittima. Per misurante questa distama» dovalte 
prender le norme dalla taglia di uà gigante. Oltre di 
ciò a render visibile lo spaventevole movin^nto dd co» 
losso» mentre cbe si piega verso gli abissi deIl-Iafemoi 
il Poeta ha tolto qudcbe cosa dalla neakà fisica» comm 
fece in tanti altri passi del suo poema. A soggetto dri 
suo confironto preàe dtìnque un monumento rinomai 
in Italia» la Torre della Garisenda. A tal modo egli 
paragona la sensazione recataci dalla vista di quel g^ 
gante incurvato alla sensaiione cbe prova cbi vede la 
nube cbe passa^e^^ la torre di cui egli sta sotto» e cbo 
viene dalla parte stessa verso la quale la torre s'indÌMi» 
È allora cbe sembra» che la torre stessa si curvi colla 
medesima velocità delle nubi. Quest' immagine è eo* 
lessale» come anche doveva esserlo» e combina ad un 
tempo cdk materiale esatteaaa» di cui Danta aeapei 
con tanta cura andò in traccia» e colla quale gli è 
sempre riuscito di presentare il mondo ideale alla fea» 
tasia ed ai sensi col soccorso àtSh reminìseeaae. Sa il 
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iìuiHMO tampsmtìe a Pisà\ thè ì! genio d' un altro 

gran fiorentina^ Galilei^h^ reso cotanto celebre, avesse 

«8»|tteo alfempadi Dante, "egli l'avrebbe forse prescélto; 

ma nmt in coaqpiuto che dopo la morte di lui, 'é la 

tìarisenda di Bologna porta la data del ino. 

, * Pènsavasi un tempo, ohe queste due torri inclinate 

fossero state a bella posta costrlitte cosi ; ma questa o{^ 

«(Mie è di bel nuovo, e quasi generalmente cessata* Xn« 

vece che TardìteflMi delFarte è da considerar in essèf 

im nero accidente deHa configurazione del terreno (65). 

I fori, di cui neU'edificarle si aveva bisogno per sostenelr 

l'amaatura, mostrano inolinauone eguale a queHa di 

tutto il. resto deHa torre; né questo è un caso tanto 

laro quanto lo si crede. Nelk facciala della Cattedrale 

lateralmente alla torre di Pisa^ due arcate segnano pin* 

esse nell'inclinazione un leggero 'profondamento det 

suolo. Nella stessa città la torre di S. Nicolo è visi-, 

l>Hmente inelraata , e non soltanto in Pisa e Bologna 

vediMisi simili campanili, ma in Ravenna, in Venezia, 

^d altrove, specialmente in luogbi, dove il suòlo ha poca 

acidità, cerne nelle due ultime città^ nelle quali è ben 

^«mirale, che sotto il* peso dei fabbricati il suolo cedés^* 

«e egualmente. Lo stesso Duomo di S. Pietro in Ronla 

«on è perfettamente verticale. La Torre di Pisa e la 

€iarisenàa àifentacao men degne della meraviglia che 

eene fece; ma nuHostante inomi loro occupano mert* 

tamente un gran campo nei regni della poesìa e della 

foma, da quando ricordano i nomi di Dante e £ 

Galileo. 

(6S) Mterìta tesser letto su questa rarstk t'isana T eruditissimo Cenno 
S^pncoetimdUko Mébc^di poteri satta pendenza dd^ampanile Pisano 
|Des9o a Mtamj^ <M <?W Oott. JJessaudro Torri ihjI »85d in Pi?»., lylH 
proyerehbe : che questo edifizio fu originariamente cosi costruito ad arte. 
Vedasi ptire la Lettera ^i lui col titolo : iscrizione iRomana det Ùuoma 
Ì6' Pisa eMémmius^triOeddtArdàteUo BonofineJVm i84i ikS. -^ 
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^ In Bologna si poo rederv^ còme la'lmdiaione oiitiM 
ìkm detmédk> efo^ di cui Dante «l>8u»poeiiuié^fàii^ 
nirabile r^iprcBentantet rispetto alle aifi andane «piati 
^allo perduta, quanto più fioriva la scuob dt Boiwiial 
che ìàalgrad^ lutto il4uo merito, aegad pur essa Id sta- 
dio di' un glorioso decadioieitfOi Nella GtÀews^ di 9. 1^ 
titanio; eretta nel XIV secolo»^ si vede un qMdre deir/ii« 
fitr9à0, che desia sensaafoni analoghe Atte inspiraami 
di Dante; «a nella Chiesa di S. Paolo del i6ti i qna^ 
èri, che rappresentano la conditione deH'anioieneH'al* 
tro mondo , mostrano un carattere al tutta dtvcl'sck i| 
Purgatorio di Guerdno non è pii il monte delle eapìa^ 
aiont^ la cui simèolica dirisione segna le divetsa gsa^ 
daaìoni alle qnali le anime si elevano di nbiiio' hi 
mano che vatmo purificàadqsi. N^mi vi sì vedono èbeì 
alquante nude figure stendenti le braccia da un vortice 
ài fiamme, nel quale^tìó^anii muiime, e come si vede 
fatto ad ogni passo in Italia per tener viva la divosione. 
Perciò poi che riguarda HlPara^sod} Lodef^^Ca^ 
raccio, questo bolognese in meaio ad una grande dil^ 
ficoltà, da Plétxmann vinta di rado, tentò diiraf^e^ 
untare visibilmente quel mistico Paradiso, che Datiti^ 
creava nella Luce, nelK Armonia e nell'Amore. IftVece^ 
dei risplendenti cori, che nella tersa parte della i^it^iiÉ^ 
Commèdia sono formati dagK spirili com{lrensori» Ló^ 
dovico Caraccio si è-Kmilato ^ figurar Angeli eota^tà*^ 
riati istrumentt, tutti gioventù e vessOi che stan &e# 
attenti al tempo della musicai uno di essr fra gli altri 
suona Una tromba di gran lungbeasa. Vi si vede in'siòm^ 
ma piuttosto un concerto di filarmonici ^ che unaheéii^ 
tudine celestiale. Io non per questo nego il pregio dei: 
due dipinti ; come non nego^ che le Adirne nel Fur^a^^ 
torio di Gfferexiro, e gli Angeli iMtodwnco Caraccié 
Steno piacevoli iHMea vedere; solo asrictiFCrj théìe àn^ 
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tickelradiìudm. di Dante erano neHa scuola di Bologna 
cadufe in obUfo i e che per quanto si parli del pagane- 
UMDoékMichetaugélo, e di haffaeUo^ non se né trova 
traccia nei dij^ntiJoro. 

; Ebbi altrove motivo di ricordsàre come Michelaà- 
^e/o fosse profiuldamente animato dallo spuri to di Dan- 
te, ed in un piccolo dipinto à\ Raffaello bo veduto 
poniti gV ipocriti come neW Inferno àtW AUighieri 
La:catena della tradisione riguardo all'arte arriva sin a 
questi illustri pittori» e rultimo anello di essasi unìsct; ai 
piedi loro. Come uomini del sedicesimo secolo erano 
tuttavia congiunti con quel mediò evo, che non può 
&r dimenticare. l'epoca della perfeaione, verso cui 
non. dobbiamo comparir ingiusti. La notte baie sue 
bellesae, come il giorno possedè il suo soie. 

MANTO YA 

Mantova è per Dante la pàtria di FirgiUo^ la patria 
di quagli » che a principio dei suo viaggio tolse a con- 
dpttiere, e cui venera qual suo maestro nelF arte dello 
scrivere.. Di. qui Y importanza che Dante attribuisce a 
questa Città ; non che il diffuso racconto dell'avventura 
QHtologi<?a della profetessa Manto, favolosa fondatrice 
di essa, che Dante per altro apnovera tra i falsi profeti, 
cui 9. come a Maometto , torse la testa a guardare le 
spaHe^ {Inf. X^. 55 ). 

.'Mantova. è piena tuttora dei ricordi AWirgilix^. 
Narrasi» che Carlo Malatesta ne gittò nel Mincio la 
sutua^ che esisteva sul mercato deltErbe^ e cui il 
popplo nel^' anniversario della nascita del Poeta solefa 
incoronare. Ciò /sembra derivato da un fatto vei^, 
sebbene alterato: Ma /o^es^a trasportò il busto di Fir* 
gilio nella sala doyeleneasi giudizio^ la quale> ccunf 
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in Padova» Vioenta» eà altrove, era àeiXk la SaU j€lJ4, 
Magiooe^ che per altro, non era Sala dedicata alla Aagio^ 
ne» come sarebbe a credere^ bensì la Sala dote t^ne*^ 
Tanni consigli, e si pronunciavano le deliberaaiaiM. - 

Or questa vera o supposta barbarie del Malaitsia 
èétkò a V^ergerio^ lettemto del secolo decimo quinto, 
una satira latina. MeHer le mani adosso alla statua d» 
VirgiUo in un' epoca di riaorgimeflto valeva per us let-* 
terato quanto un sacrilegio ed unabesteooima. Nel mu** 
aeo di Mantova si Vede anch' oggi il busto di questa 
statua» che il Malaiesta avrebbe gittato nel Afineiow 
Ma quanto più é dubbia la cosa» taotoppià dò £bl cono^ 
scere il fervore^ col quale la si abbracciava» sino a fitrla 
. aUbomrneUe storie» con un seadmento di divosione, per 
non dir idolatria» che Mantova ha conservato naaì Aem* 
pre pel suo F^irgilio. In Mantova tutto è Virgilio. Ivi 
la tipografia Virgiliana » e la piasza di Virgilio^ luogo 
ridente» che per decreto di Naqx>leone^ fu dedicato al 
Poeta della corte di Augusto. Dante ha oontraslegnato 
il Mimeio con una delle sue energiefae espressioni: 

Non molio ha corso^ che trova una iama^ 
Nella guai si distende, e là impaluda. 

(Iiri. XX. 79). 

Tuttavolta questi versi non hanno la graxia di quelli 
di Virgilio: 

4 . . tardis ingens ublflexibus errai 

MinciuSf et tenera praetexit arundine ripas 

(G. I.3.V. 14. i5.) 

La brevità piena d'espressione» benché succinta, del 
Poeta fiorentino, messa a confronto dell' elegante ridon- 
^naa di Virgilio ^ segna con molta precisione la diver- 
sità che passa fra lo stile di questi due grandi artisti , 
quando s' incontrano a dipingere lo stesso oggetto. La 
voce impaluda poi determina bea esattapiente V aspetto 
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dei dintorni di Mantova. Avvicinandosi in filiti a questa 
€iMà #i ored« di giungere Cfuasi in un altro clima. Una 
ntbbia, bene spesso folta, quasi incessantemente s'imial- 
za ^ ^elle praterie paludose. Talvolta si dovrebbe 
credere d' essere in Olanda. 

TuMo l'aspetto della natura si cangia; invece che 
^Hiové di viti , non vedonsi che prati ,■ herboim.praia, 
Ùì ^Qeeia nebinosa» e moderata atmosfera, in questa 
monotona campagna, e sotto questo sole tante vi^e 
oftisvato, ben si disoope la fonte della melanconia di 
Marmne. 

Mi recai a vifitare la culla, benché assai dubbia, di 
Virilio ^ {Pigola) cui Dante nel poema (^'Pmrg. 
XVIIL 83 ) ricorda, e vi. andai quasi per timor di rieior- 
so. Ma pevcbè J luoghi illustri mi facciano capace di sen- 
saiione, io.dmiaado ben altro che il solo nomie. L'orma 
pie liève di un giand' iK>mo mi eccita, ma questa onna 
poi .de vie ^istere in fatto ; né posso sentirmi amtnato 
dsrUa sola vkta d' un villaggio , eguale agli altri , perdo 
solo che alquanti anliquar} sostengono , che in quéT^il- 
laggio nacque f^irgilio^ La vista dei dintonii impegna 
il Diio sentimento perchè li trovo nelle Bucoliche^ ma 
niente poi nelle strade , e nei fabbricati di Bietola. Ivi 
nim parla di Virgilio che una erudita ipotesi , e m' è 
impossibile lasciarmi comuovere da un' ipotesi. 

Dante fa menzione di un altro Poeta mantovano il 
troppo famoso Sordello, la cui biografia, cobna dì 
singolari avventure, segna tutto ciò che la fama po- 
teva dire della vita di un Trovatore. 

Or a questa menzognera celebrità, ed al luogo della 
sua nàscita, deve egli senza dubbio l' onore dr essere 
stalo ricof^aio nella Divina Commedia dal suo Com« 
patriota Virgilio. 

L'accidente» che ad auibidue concesse la stessa 
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culla « suggerì ài poeta del Purgatorio una d«ll& pii\ 
belle scene di «{Uesta seconda cantica. SorAeUo stava 
lonhmooiuniobite» e superbo: 

A guisa di Leon quando si posai 

(Fune. tt. 6ft).r 
Virgilio gli sì airvicina» e lo domane della ttra"* 
da ^SorifeUononmfGnàe^m^ interroga i viaggiarurii 
qual sia la patria loro — Virgilio pronuncia il nome ài 
Mantova — Tosto il Mantovano trovatore sdaina ad 
aka rocet ed io sofà Sordello della tua terra^ e ti abp> 
bracGtano ceni tenereasa. 

O Maniopano . .. io som Sordetla 

DMa tua terra^ é t un taUrù ahhracciwaJ 

(Puro. vi. 74)** 
Dante 5 te^imonio di tanta Ibrza di patrìo amoi^ in iiue« 
ste due nobili anime, prorompe in quella sublime apo* 
aiffofe all'Italia lacerata dalle fazioni^ che a tutti è 
nota ( Burg. VI. 76. ). Il palasao Sordello in Manlovta 
occupava una gran parte 4eU' attuale Piassa di Saa 
Pktro. 

Fioaluiente abbiamo <|Ui utia Chtà itallma «miro 
la quale Dante non vibrò aldUna offesa. Essa deve qtiesta 
eeceaione^ quasi unfca^ air ospitalità che Dante vi ba ri* 
Irov^to^ e eh' egli celebrò in quei magnifici versi 9 
Lo ptimò tuo rifugio^ e H primo astetlo 
Sarà la cortesia del gran Lombardoi 
Che 'a éu la scala porta H santo UiUfeiia. 

(Pah. xtn. 70). 
La potmCe fiiisn^tia degli Seatìgeri^ tiranni di Ve* 
fmm, diede ai Malaspina, ai Ouidif eà ai Poientani 
r esempio di un'ospi^lità» cbe presso i posteri tome 
loro a titolo del maggior yanto che s'ablnano. 
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CàriCrandé^ il pi& rìàomato àe^i Scalìgera fbee 
^el nuo Palaato un luogo di asilo per lutCi colore^ tht 
nelle procelle politiche erano slati cacciati dalla fatri4. 

Bramoso egli di secondare persino t diversi genj dei 
fuòriRciti, cui ai faceva rifugio nella sventura» aveva 
k)ft9 alse^nato nella propria corte sìeparaté slan^, e 
queìMé ornate da sii jiI>oU analoghi alle inelina^iofli loco ; 
per i poeti le Muse, pègli artisti Mercurio » pei Cbieri- 
fci ii Paradiso , e per la comune la mutabil focUina* 
Un rispetto tdnto affettuoso e dilicato verso la sventura, 
ed il genio, onora questa valorosa» e cruda famiglia» la 
cui storia é piena di delitli, e di gmndi avvenimenti , 
com' era già dt tutti gli akri piccoli aigaori italiani di 
aHpra. 

Gli stessi Aómt proprj dbgli Scaligeri aiccednano co- 
«lumi kirlteri e rc^aù. £ perciò tanto più singolare (ro*- 
var ima si distìnta o$t)italità pnesso Principi die si no^ 
gninavafio Cane pM^orafo I , Cane II , e Cun gmnd^ 
Questi Cttni di V^focià, (come i MalaH^ta^ cioè le 
teste false, di Rimini) facevano da molto tempo L» p^i, 
di cui dopo» e tanto dspju^iva&iente, si onorarono i Me- 
dicei, Ben doveva in fatti accadere, che questi bellicosi 
emAMienà di genti $cadiQS5?ro da uq, impresa talUo puova 
e «bnana per es^i t 4>co V ÌQ3presa di protettori dell'arti 
« del gtnio> apputoto ^ome avvenne di Teodorico. che 
tutt* ad 119 tratto dii4entico.la propria, di pfjiHuato;^ della 
civiltà) e cofidannò ^ morte Simmaco e B^^io^ 

Certi aneddoti popolari , ch« ì biografi, od i novel- 
lieri baft raccolto^ si riferiscono fiior didubbio a siffatti 
acoidentt del lémpo antico. Cosi narrano, che Can 
Grande abbia, mo gioino domaodaM^ a Dante in aria 
di scherno, coi^ avvenisse, eh' egU»iplaihtuiiqae ubotuo 
erudito, e di spiirito» aon giupget^e a piatcer tanto, qtiAnto 
un buffone > che coUe sue argusie divertiva sluptnda- 
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mente la oorte di Verona. Cui Dante alteramente ri* 
9|K>se; jpercbè da parità di costumi^ e da,80|niglianM 
dVapii^o si generano le amicizie ! Il fatto ^ incerto ; per 
altro è molto verosimile» ed il celel»re qi^anto irasci- 
bile profugo doveva non di rado in qiielb sua condì* 
zione soffrire assai presso ospiti tanto terribili. In fatto 
egli depose la memoria di tali amareas^ negli stupendi 
yer^t cl^e sono ricordati si spesso: 
Tu ^proverai sh come sa di sale 

ho pane altrui, e cornee duro calie 
Lo scendere, e 7 salir per P a Itruf seaie (66). 

(Pab. 3(Vfi. 58). 
Dove bisogna osservare» cbe Dante per nobile sen- 
timento di riconoscenza pronuncio soltanto un lagna 
generico, senza accennare ad alcuno; non volendo io 
credere, che per vendetta abbia egli nascosto nella pa* 
rola scala un giuoco di parole, studiando un'allusione 
pviva di dignità, che, a sento mio, non farebbe che 
sfigurare la bellezza, e la semplicità dei versi allegali s 
Lo stemma gigantesco degli Scaligeri riposa ancora 
sopra Verona» dove imperarono per oltre un secolo (67). 
Uno di essi , Can Grande II , ha fabbricate in 
tre anni il Castel ticchio fabbrica che ancora esi* 
8te salda, sulle sue mura immense di pietre cotte, 
quasi senza finestre , e colle sue ^ran torri quadrale ; 
fortezza colossale del medio evo. In diverse chiese 
vedonsi sepolcri sui quali stanno scolpite le scale; stem- 
ma parlante degli Scaligeri , e simbolo del rapido pro- 

{6€) La scendere e'iiuilir per ì alitm seaià.'^ln quesM irerso U 
parola 4cata farebbe una mal^iui allusioiie al Bome ed all'ami degli Scit*' 

ligeri(JS.^.)- 

(67) U dombia degli Scaligeri stai Ver^iae^i diiir^ dali'««iio 136« sino 
al i38i dal G^ìunato di Mastino L «no aUa preaa latta da 6iafr Oateinxo 
TìmoaU del Castel Vecchio» da dove fuggi Antonio, V ultimo degU Sealigeri^ 
morto anni dopo « Forlì (f» Fenturi St, di Fer, 2Ì»6^X 
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grasso détta |K^Mfi loro. V inquarrarono T aquila i 
pernia , il Santo Uccello g come Dante lo appella, t^ 
voleva dire il aegno dei Cesari , che si vemétarso^ itt 
terra quali Yicari di Dio, seguendo il politico sisteoia 
mteico Ghibellino, consacrato alla Prorvìdensa, clie 
il g#and' esule erasi raffigurato. 

In Verona v^ ha una strada detta della Scàht, 
una piazza della Scala, ed una chiesa che chiamasi 
Santa Maria della Scala. Anche i monumei^i sepcd- 
crali degli Scaligeri sono imponenti e consi^rev<^ 
reliquie del medio evo, che ben si lasciano addietro il 
fiiiroloso éepoloro di Giulietta e ilomeo(68). 

L' arte gotica non possedè opera piA ricca ed ardita 
di tre di questi Mausolei. Il più semplice i dedicato a 
Can Grande^ alPospite di Dante (6g): i due altri» a due 
principi della stessa schiatta. Dessi in &tto sono laroro il 
più cospictto, il più dispendioso^ ed il più nobile, che 
documenti i progressi dell' arte nel secolo XIV. In tutti» 
e tre redeei il defUnto giacente sopra la tomba. Questa 
tomJKi consiste in un tabernacolo circondato da colonne* 
statue e ptnacoli di lavoro greggio, con sopra, la statua 
a cavallo del defunto principe a doppio emblema della 
quiete e dell' attività; attività indomabile, che semibra 
voler ancora sfuggire dì mano alla morte , e signoreg- 
giarla con quella specie di apoteosi cavalleresca e bel- 

(6S) fi non ostante è pur vero, che II sentnnento condace tanti Tiag* 
'^■COr! nk sepolcro della Giulietta, quanti T amore dell'arti a quello degli 
Scalìgeri , ik quali te non dormissero fra marmi sì nobibaente lafocsti non 
sareldl>oro cerchi da chicchessia. E pur da notare, che, come ho giii dimo* 
strato in Ire LeU^re (Fisa i85o) la rerìth ed aateaticilii det sepolcro di 
Gialiekta I oonralidato da tante e tali profo £ asaolttta e piena morale 
terteiza da non poter negare qael marmo • quel fìitlo, quando non ei dia 
l* animo di negare, per porith di ragioni, a Sreloaio, a Tito Lifio, ed a lauti 
fdtci scrittori imollt fritiatrepito^, s^ram ed insolita cka pur «sai caceontavO^ 

, ( él^) Chi degUSosSgeri sia stata il primo aeoogtitore^ Blmie^o 

4 fariameote diii^iitalo. 
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ligerà. Il pia splendido i3i quésti «Éonumenri è dedicato 
a Can Signoria , ultìiho della dtfceridtinza legìitUii^ 
della famìglia, clie nel i375» in età di 35 anni» moriva 
per malattìa di petto» 

Secondo una tradizione, che a questo sito sepolcrale 
dà tema di tetra poesia, vuoisi che Can Signoria 
abbia ucciso suo fi^atello (70), quegli che giace a canto 
di lui. 

Non lungi dai sepolcri degli Scaligeri sorge il pa- 
^hné 1^. Questo f^latet>> in cui D^nte visse, e dove 
^H&Grìe^cmsequei vetii, che profetizzavano la graa« 
dezM l^yro , rimase invéce a testimonio del loro nulla» 

D«mte parla dì una Porta (74) del Palio. Palio 
appeHavasi un pezzo di panno vpràe^ eb'e/a il premio 
della corsa fetta da uomini ignudi, non lungi da una 
delle porte di Verona nella prima Domenica di Qua- 
l*esima ; costume che senza dubbio si riferisce al i>a- 
^ànesimo, come lo era la corsa delle donne nude^ 
cfa' ebbe luogo più tardi nella Francia meridionale. 
Dante nel tempo della sua dimora in Verona fu te- 
stimonio anche di questo particolare spettacolo, e nel 
XV canto dell' Inferno vi fa allusione per dar idea 
dell' atto altero col quale il suo maestro Brunetto La^ 

(70) Qaosio fratello morì uel i55it L' uccisore avrebbe allora avuto 
Tetii di 11 anni. Probabiimenle questo racconto parte da un equivoco. 
Un altro più attempato Scaligero vi ha pnre la sua tomba. Questi fu ucciso 
da Cèrto Scarametta. L'omicidio fa conunesso iotto il ^hì-to^ ch« ancora 
adèpto chiamasi il yòlto barbaro (71); sopra cui, malgrado il sangue che 
ricorda, fu collocato il busto del dotto e pacifico Scipione Maffei. (ZV. ^.). 

(71) Il VUto barbaro tattavoUa terminerebbe alquanto indietro dell' ar- 
'co, so cefi fu posto il busto del Mt^ei. Intoruo poi alle epoche e fatti 
relativi alla Storia Scalìgera giovi il Conlpendio qui unito per Appendica 
Seconda ; lavoro che il uùo aoBco sig. G, M, fecesi a compilare con tutta 



(73) Pare cba nei versi relativi {In/. XV iti. is4.) sia detto in genera 
dell» c ampag ^ta, doire si faceva' la cofsa. 
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iini, ra a riunirai ai su<m compagni di mc^rte fui ? la 
taranti sotto una pioggia di fuoco: 

Poi si rivolse^ e paride di coloro^ 

Che corrono a Verona 7 drappo verde. 
Per la campagna ; e parve di costoro 

Quegli, che vince, e non colui, che perde. 

(Iiri. XV. lai). 

La Porta che per questa (^orsa fu delta Porta Palio 
è una delle più famose opere di Sanmichieli. lo 
andai cercandola sino a pei*dermi fra le estese op?re di 
foittficazione» che cingono la città » domandando conto 
di questa Porta del Palio, m^ s^mp;*e inutilmente^ alle 
guardie austriacbe» le quali» a dir vero, in fatto di antichi- 
tà dantesche, non potevano esser le migliori guide. E ben 
dovetti averle per giustificate, dappoiché^ invece del 
nome storico, col quale io fsiceva )e tuie ricerche, al 
di d oggi quella Porta ha il nome inconcludente, e basso 
di Porta Siupa (73). 

La tradizione che serba la memoria degli uomim 
illustri si ferma specialmente sui luoghi ch'essi abitaro- 
no. Cosi pretendesi che Dante nella Chiesa di S, Ana* 
4ìasia nell'anno 1620 abbia difeso una Tesi pubblica 
suir.^c^2^a o sulfuoco^ come del pari si crede essersi 
egK profferto in Parigi ad una Difesa pubblica, prò e 
coritra, su dodici diversi argomenti. 

Quand'anche questi fatti non fossero veri, indicano 
tutta volta che Dante fosse presso i suoi contemporanei 
in concetto di grande filosofo, e più ancora di potente 
dialettico: che di fatto a tal lode egli precipuamente, 
e per assòluto, aspirava* Nella Divina Commedia in 

(73) E troppo vero che le realtà della vita discordano assai htt» apesM 
daU» idee e dalle rìmenbiADfte sterìcbe ; ma i ancke vero» ohe il popolo 
ha bifogao di nomi facili e chiari , eh» lo giovino negli usi deUa tLu. 



Digitized by 



Google 



1^ 

fatti sono ancfac troppi i luogli' nei quali Io stile dd 
Poeta mette ogni cura per difender»; contro i metodi 
degli Scolastici; e nel Compito dice espressatnente , 
che dopo aver perduto Beatrice ^ datosi allo^ ttodlo 
del libro De consoladone di Boezio^ la filosofia per- 
sonificata in qiiesto scrittore s' immedesimò i« lui 
colla memoria <fóir adorata fanciulla (^Conifito Tr. II 
e. io). Checché siane, la Tesi di Sant'Anastasia non è 
punto un fatto iàiprobalNle. Dante conosceva tutta la 
Hsìcal del siml tempo» e mostrava assai vòleatieri i« 
jsue cognizioni ih questa sciensa* Andbe nel P€Lmdhè 
ila descritto un' esperien^ caMiriòa t ma qiii b data 
mette nell'imbarazzo* Nel i5ao ì Polentani éi Ri* 
vcnna gli affidavano una missione a Veìlesià» ed egli 
allora attendeva più alla diplomazia, che non all^scieii*' 
ze. Perciò pe&so, che il detto finora su questa Tesi 
«'abbia da avere piuttosto per una traidtzione» che non 
per tìu {atto di storia. 

Verso i discendenti dei grand' uomini sentesi tm 
impegno, che non di rado frammischiasi col senso di 
certa tal qual disistima. Si può cioè leso perdonare ap- 
pena ài portar un nome, che nessuno ritener dovrebbe 
clopo quegli che F bai onorato^ La posterità non è con* 
tenta che un nome, già proprietà d*un grand' uomo ^ 
passi ad una discendenza non conosciuta: tale eredità 
sembra un' usurpazione. 

Nella nostra mente non abbiamo che tmsofe Dài^ 
Allighieri. Ciò nuli' ostante in fatto ve ne ftirono molti 
altri ancora. La famiglia del Poeta si stabili in Verona 
« vi rimase lino alla terza ^nerazione (74) * • > • Franr 
Cesco di Dante 111 disceso dal gran Poela^ fcce-erigere 
in una cappella della chiesa di 4&pa JTermo.diicr niònu- 

(74) Su» <i*wcem!euli di Ddute e sepolcri loro vedan» "U Pelli, M. Dfó- 
nisi, é il VetAuirì. 
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tnenti ai due suoi fratellt • • • . Sopra uno dì questi te* 
poteri si legge in Ialino : 

Petra Aligera Dantis Wl Jilia ^ graece ei latin» 
dacia * et Theadarae canjugi ineamparabili^ 
Suir altro: 

Ludovica Aligero juriscansulto '^ anmibus pirtw^ 
iibi^ araatissimo ^ fratrilms amantissimis et siòim 
Franciscus Aliger fieri currnvil'» H, M, H. N. S. 

Non è «piacente incontrare nel figlio di un Dante 
un uomo dotto nelle lingue greca e latina, e nelle legali 
jetitusioni ; . • . non mi spiacque pure io dette iscriiioiiìv 
la cifira che segue il nome^ Dante III, Sembra txtxYdxA 
davanti alle tombe d' una dinastia. 

Beatrice figlia di Dante cenò di vivere in Ravenna 
in istato di monaca, condisfone cbe mi è più cara d'ogni 
altea. In confronto di tanta gloria, è sempre piccola una 
riputaaione. Avvi un solo messo a sottrarsene, quello 
cioè di piegare con umiltà davanti alla gloria del pa* 
dre » e dirsi coli' Ippolito di Racine i 

Oscura figlia di padre famosa. 
L* oscurità di un chiostro non mal si conviene a chi 
porta un nome venerato dalla posterità. Un nc^ue sif- 
fatto celasi con maggior nobiltà fra le sante ombre di 
un chiostro: che l'elevarsi a Dio non si chiama discen* 
dere dalla gloria. 

Una delle tradizioni non provate, fra quelle di cui 
parlai, accenna che il Purgatorio sia stato sontto a Gar- 
gagnamOf villetta poco distante da Verona. Né ptto es« 
sere conliaddetlo, cbe Dante componesse il Purgatorio 
a varie riprese, e nei vari siti dove lo portavano a quan- 
do a quando i casi dell' esilio. 

Pieno di venerasione avrei visit^o quel luogo, de>ve 
la contessa Anna Serega degli Allighieri raccoglieva 
la biblioteca delle più rare edizioni del gran Poeta; e 
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F avrei visitato, se questa daina^ nelle cui vene scorreva 
sangue Aliighieri, non fosse mancata a' vivi. La com- 
mòvenle meBioria, clie il sig. Valéry le ka consacrato, 
supplirà <}U6Stò vuoto nel mio pellegrinaggio. A lai 
éunque mi riporto anche per quella caduta ài monte 
in Val é^Adige^ à\ etri Dante & mentione, e che i 
Commentatori non sono affatto sicuri nel precisare 2 
Qua tè quella ruina^ che nel fianco 
Di qua da Trento t A dice percosse , 
O per tremuotOy per sostegno manco: (7$) 

(IlTF. xtf. 4)* 
Sarei stato ben io bramoso di sciogliere un problema 
tius fa part« della mia impresa, ma quando stava per 
portarmi sul lutigo» sgraziatamente fui costretto per mo- 
tivi di salute a dar ben presto le spalle alle Alpi, e 
con mia voglia, o no (76), cercar le teafxie di Dante 
alla parte meridionale : 

Del bel paese là dope il si suona. 

( Ihf, xxxin. v, 80 ). 
Fello stesso motivo non ho visitato il ponte di Veja 
fetto dalla natura, cbe dicesi abbia servito di modello 
a Dante nella costruzione del ponte infernale. Anche 
in Verona esiste un monumento, che può avergli set» 
Vito di tipo per quella pianta dell' Inferno, cho trovasi 

(76) Ed ^ verftiMnto a KamniMrìcarsi, che Teodato Meli noo abbia po^ 
tufo compire il sao viario anche nelle alhre. parti d* Italia, in cui Dante 
ebbe a recarsi. Or h per servire «1 desiderio di alcuni fra gli amici del Divino 
Poeta, i quali oaorano l'Ateneo e la Provincia di Treviao, cbe fti aetota t* 
lette9% «ha tocca delle memorie di Dante dot^ «/ ^e a Cagftuno s* op* 
compagna (V. Appendile terza.). 

(76) Egli i verissimo, che fino a che i commentatori scompagnarono 
lo studio di Dante da quello della Storia, rimasero incerti a coolusi. Da 
quando poi la Divina Commedia fu avvicinata alli risultamenti della Critica 
augii esami detta Storia, eUiero a cessare le dabbieaia, onmquo noo man- 
«mroBO le memorie. Ciò dicasi anche pel sito di coi ti tratta, che appunfo 
per tal caduta, successa addi 30 giugno iSdp, fu detto la Cbhsa, 
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in fronte a quasi tutte le ediiioni italiane. Quél granfie 
iofcato» i) cui* interno è cimo da tante gradinata» in cui 
Tengono collocate le diverse classi de' dannati» mostra 
«na piena rassomiglianza col famoso anfiteatro di Ve« 
rowi. Se Dante lo ba veduto» oom' io» ad un bel chiaro 
di luna» che lasdava distinguere dalFalto al basso tutte 
le forme ddla gran mole» intantoocbé il perdersi della 
luce ne faceva spiccare la profondità; questo colpo 
d* occhio d^veavere contribuito per certo a fargli ideare 
r interna forma dell' Inferno (77). 

Prima di staccarmi da Verona» feci ancora una pas- 
seggiata serotina» di cui avrò memoria per lungo 
tempo. Visitai il forte Castello che gli Scaligeri edi6<« 
carono. Una delle torri era iHuminata » l' altra ergeva 
k sua negra massa nel bujo. La luna rischiarava anche 
Tarco del ponte» che mette al castello» e che si stima 
uno fra i più grand' archi, che. siavi in Europa» le cui 
merlature ghibelline si specchiavano nelb rapide e ro* 
moreggtanfi onde dell' Adige. Dalla fortezza degli Sca* 
ligeri passai ai sepcrfcri loro» le cui fregiate piramidi 
eran' investite dalla oscurità della notte» di modo che 
le slaftue equestri» imbianchite dal raggio della luna» 
parevano sollevate in aria » come il fantasma del ca- 
vallo. di Lecmora» o come il cavai bianco della morie 
neir^^pocalisse. Queste sanguinose immagini mi tor- 
navano appunto in mente» quando hd veduto scintillare 
le stelle al di sopra di quei cavalieri marmorei* Mi pa- 
reva quasi» cbe nel silenzio della notte si mettessero 
m movimento, e che il fratricida inseguisse per V aria 
la sua vittima. Questa illusione per altro ben presto 
spari » e m' accorsi che in que' luoghi sepolcrali tutto 

(77) In qattta medeaÌBUi idem 4«1 ck Autore cBtrara p«ve M emìAn 
Ah» Venturi, U coi Disc^trss è «ggEttato al mio Bagummnmnto p§r la fmmm 
e giusta inteUigm%a della Diptifa Ommedia» Pad» 1834. 4. 
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èrt :tmaiobiIr e ,fi;eddp; le figUre dei àtom come I# 
ceneri; le pie^r^ a3 om^ni^iito cMParini; còme 1# 
pietre di que' sepolcri. 



PADQTA 

Il primo inoDUtiieQto che in Padova mi cadesse 
sott' occhio» non è ricordato ^ella Guida di questa citta.* 
Mullostante, com^ vedrassi, egli gode di'tal quale po- 
polarità. Me n'andava al Santo, (Chiesa di Sant'An- 
tonio); quando nell'angolo di piia strada ravtisai gif 
avvanzi di un sepolcro romano sostenuto da qiKittro 
tronchi di colonne, con sopra un vòlto di pietre c^tte» e 
su questo l'erba che nasce come fra le rovine. Ne do* 
mandai ad un ciabattino che stava là sotto, ed egli mi 
rispose ( non come un altro del suo mestiere in Roma/ 
il quale» chiestogli dell'abitasione di persona rispondeva- 
Ini: Anima mia non so) in un modo benché meno aflFet- 
tposo, più soddisfacente ; ed intesi, che stavami appuntò 
davanti al sepolcro di Antenore il fondatore di Padova. 
Avrei potuto saperlo anche da una iscrizione posta sul mo« 
numento in lettere, che sembrano appartenere al XIII o 
XIV secolo. Anche una caffetterìa ivi presso porta la 
insegna: alt Antenore \ cosicché la fama del fondatore 
di Padova, come nel medio evo, é anche adesso po- 
polare, né perciò fa sorpresa, che Dante chiami i Pa- 
dovani Antenorei: 

Fatti mi furo in grembo agli Antenijivi 

. (PcaG. v. 75. ) 

Pure nel medio evo Antenore godeva ancora d^tìn 

altra fama, ma pur minore,' di cui era debitore àl'i:o« 

manzo storico sulla presa di Troja, che sotto il nquii^^ 

di Darete Frigio s'aveva in gran conto, e teneva luogo. 
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iklVOmero €li0 itoli fti c^otjscevaf, e dt Vlrgfffó di èùl 
iii8«[idiavafH!i4*ai'<e tnugieii, che^^n I vèr^. parete 
ai guadagnò grande slima per aver avuto parte hegll 
avvenimenti che raccontò , appunto come il vescovo 
Tarpino perle guerr^ diCarlpHHlaano. Al dir di Darete 
Frigio, Antenore, eà'Enea, che più non era il pio 
Enea^ avevano tradito i concittadini loro, consegn^do 
af Greci la porta ^eea% ttni che àpiegasi com* es^i ab- 
biano |iolato «a4vars} ^Hà generale càmificina. Cosìi 
particolare t Dante non si attenne a Virgilio per ciò cbe 
riguarda ^ir/«itor^; a Yir^Iioilsùo Duca^ ed il maestrcy 
•no, dal quale impairò T arte del verseggiare» e ch'egli 
non sempre ben affatto intese (78). Egli ripeteva la 
voce, die Antenore fosse tin traditore, arrivando perfi- 
no a dar il nome dr Antenore alta bolgia dei traditori. 
Ciò è ben valevole a &r convinti del pregio in cui ài 
traevano genehifeEiefite {'disordinati e romanzeschi rac- 
eoBti della guèrra dì Troja, cut fecero seguito JSòcraecia- 
Ohaueer^iaìiespeare. La voce popolare intorno la 
fondazione di Padova, per quanto fovolosa possa anche' 
essere» i per alli*o sempre Virgiliai^a, e classica ; e, per 
veneraaione al mistico fondatore di quella òìttà, bastò 

(78) A qnttto sita, f ìUaatrè*àutort seggìliDga i» oot» tfikàMk^ %€%t»i 
,, Danttt ti f«i# colperol» 4J mal inteUJgenui 4<l («Mo YirgHiiMio «aU» «nM 
dnziooa del faoioto verso : 

Quid rnm iriortalia pectùra cogis 
Jmri merm /amésrt (Mn. IH. &$.y 
La parola sacra lo condnsse io errore^ areodo tjippoato^ die <]m fiisaa di*' 
scorto dell' iafeosioiiek delle arti, alle quali l' oomo ìovaca si coodusee per 
neaessitii di alunento. „ -^ Fio qni 1' Autore; ma, ottrecU e oel dmvUo 
e n4U Mumttrchiu i pM^ <1> yiiV^<> tradotti da Dante sono aM>lti, e 
Mfli^St da pan tilt, ed ta foaato hrag» pai bod solo Daater ha tradotto 
(Pva^ZZIL 4<>*) *>* *°^^^ taptrato il concatlo di Virgptio (Pva. XX. %^% 
m' i déàtù V affortira che V osservaaioae di Teodùto SeU s' appoQarablM^. 
•i itaa difenilà di lesioBe nel ▼. 40 del e. ttìt. del Purgatoria, che f^ 
idi lolla di wmné aeU'adiiioM ^ Padofa &8m T. 0. p.4S8. 
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» far rigettare le bugiarde invenzioni dell' età più tarda, 
seguite da Dante. Egli dioiorò in Padova durante V esi-* 
lio, e si sa perfino che la sua abitazione era non lungi 
dalla chiesa di S. Lorenzo, dove adesso il Gabinetto 
di lettura^ ' 

Alla gentilezza di un giovane veneziano » distinto 
scrittore, ilsignor De Boni, deggio Taver veduto un 
contratto in pergamena, che sta nell' archivio dei conti 
Papafava, nel quale sotto V anno 1006 leggesi : Fuit de 
testimoniis Dantinus de Alighieriis qui nunc habir 
tat Patavii in contracta Sancii Laurentii (79). Per- 
altro questo Dantinus è modo strano di nome, e po- 
trebbe riferirsi anche a quel figlio dì Dante, che andò 
a trovarlo nell' esilio /. « , Certo è tuttavolta che Dante 
andò a Padova ; e si vuol sapere perfino ch'egli vi avesse 
una relazione amorosa. La Dama, che Dante amava in 
Padova, si chiamava Madonna Pietra degli Scrovigni. 
Ne il Poeta ommise di accennare allo stemma degli 
5cro w^i (//2/I XVIL 64). 

Ed un, che d^ una scroffa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco. 
Mi disse : che fai tu in questa fossa ? 

L' arte degli stemmi era anche allora una scienza 

(79) Siccome oon trovara la relazione di Meli conforme aUa memoria 
che me n'aveva fatto tino da quando nel i8a8 ho pubblicato t Appendice 
al Convitò ; così ho ripetuto testi all' itliistre mio amico Bibliotecario della 
R. Unirersità di Padova D. Fortunato Federici la preghiera del piò scru- 
poloso ed esatto riscontro. Egli in lettera %£^dictmbr9 i84o così mi scrive; 

„ Ecco la formola, della cui esattezza garantisco, da me tratta dati' istro« 
mento i3o6 in presenza del Conte Alessandro Papafara: 

Vantino q, AìUgerq de Flarenda, et nunc stai Paduae in contracta 
Sancti Laurentii. ** 

Torna quindi in sicuro la legittimità ed autenticità della doppia e^e 
nel cognome del casato Alighieri, di cui V Appendice prima, che pongo 
in fine. Convengo del rimanente col dotto Bell, che in quel Dahtino éi 
debba vedere piuttosto nn figlio di Dante, che non Dante islesso. 

8 
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aristocratica, e dante è sempre premuroso di far mostri 
delle sue cognizioni si nell'araldica, che nella caccia. 
Quantunque si desse già di buon'ora alle parti del po- 
polo, pure nel suo interno restò s^upre aristocratico, 
e sino in Paradiso confessa essersi compiaciuto della 
èùà nolbiltà. Biasima egli non meno la con&sioné delle 
famiglie, disordine pel quale, secondo lui, gli stessi Stati 
Vanno in rovina (8o). 

t^er farsi dunque un' idea esatta dì Dante , bisogna 
vederlo oltreché fra i teologi, i letterati^ i poeti, 
ed i politici , anche fra ì nobili. L' intelletto di Daùte 
era ciònuUameno tanto robusto, che tratto tratto giunge- 
va ad emergete anche sopra K suoi sentiménti soliti ed 
isuoi medesimi prègiudia]. Nel Compito scrisse mol* 
te ed assai energiche pagine per dimostrale , che la 
vera nobiltà sta nella virtù ^ e che quella del sangue 
non ha alcun ragionevole fondamento ( Conv. T. IV). 

La &miglia degli Scrovigni^ una delle più raggua^ 
devoli di Padova, alla quale apparteneva anche Ma- 
donna Pietra^ s' unisce a Dante per un altro legame. 

V ebbe uno Scrovigni, che fece £J>bricare la cele- 
bre cappella dell' Arena, là dóve sono gli affresco di 
triWo rappresentanti il Giudizio Unii^ersale^ ed altri 
argomenti correlativi. Dicesi, che Giotto in questi dipinti 
abbia espresso le idee di Dante, ed aggiungesi, che il 
pittore fosse andato a Padova espressamente per con- 
ferire con Dante aiedesimo. Già al primo sguardo, che 
gittasi sul Giudizio Universale dipinto da Giotto sulle 



(So) Dante «crirt: 

Sempre la confusion delle persone 
Principiò fu del mtd delia Ciitadet 
Come del corpo il cibo che s^ appone (Paju XVL 67.) 
'• ciò i delio del confonderi» che fan le genti d* una nazione e d* usa città 
e coli* eitranae, ciò i^a scema certo « spegne V amore di patria, 
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pareti dell' Artna^scorgesi TarroiMità ili lai opuiì«fi«(8^)l 

Qui non è il ca«o come ntlV jénnumziata ài fP 
renze, e come nel Campo santo di Pisa. . ^ • * 

Giotto non segue punto il disegno Dantésèot egU 
ftbbandonossi visibilmente alla fantasìa propria. Qui al* 
cuni impalati , od appiccati che Steno» oecupand gmil 
parte del quadro: là si vede una donna^ cbe precipiti^ 
davanti al terribile giudice colle mani giunte» che pian* 
gè e 01 strugge, come la disperasione di MaddideMu 
Questa figura , e tante altre sono certo tutte invemionl 
di Giotto. Soltanto due particolarità» quantiuiqtte nott 
direttamente» ricordano Dante. ■ .. . . ì 

In tuia specie di bolgia vedoosi alcuni infelici eolk 
testa in giù e le gambe in aria» concie quelle di Papf 
Nicolò III ( In/. XIX. 98). Molte fra le teste dei repidN 
banno la tonsura» ed è questa una delle maggiori rasMM 
miglianse a Dante » il quale nel suo Inferno ha iatro* 
dotto tante persone di chiesa (8a). 

Da tali dipìnti si vede» che cosa Dante volesae 
dire» dove in quel celebre luogo descrive la mutua tra* 
sformaaione delle serpi in uomini» e degli uomini in serpi 
e dove parla di serpenti colle gambe ( Ittf. XIX. XXV). 
In £itto negli affresco di Giotto si scorge tm grosso dra* 
gone verdastro» che appoggia le sue quattro gambe 
suir omero di un dannato» e lo morde alla nuca» Uft 
altro gruppo sembra esprimere la stessa terribile meta- 
morfosi ; ma fuor di queste» ed altre generiche particola^ 
rità» questi affreschi non hanno altra analogia col poema^ 

Una di reale* quantunque indiretta» la si pu6 trovai 



(81) P«r tutti 0lì oggotti ài B«ll0 Arti, di eoi ai pr^ riflsi|»è GMk di 
Pado?» mtrìtMio •tt«Bto fgqardo Zèm GMa d«l la caaoiMO car. MmcUa^ 
• riUoftraiiona ÓMÌVJrena dataci dal eh. aig. Co» Sehéih*, 

(Sa) Appunto ptrehi l'orrora d«lU profauatiooi vai Omo di allori 
arano arriraia airoatramo (^. ». 83)» 
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mMt^, Bella JierÀODÌficazioDè delle virtù e del visiOi 
€Ììip ,GiiHto vi ba pure dipinto ^ attenendosi in ciò alle 
allegoi'iche scene di Dante. < 

i] ,Qqsì la rappresea^azione perfettamente e5pressiva 
49jla figura deir Ira , che strappa il pròpiio vestito pèf 
ìfqiiarDH^ai il pe.ttp, s'accosta ai famosi versi coi quali 
jpf^t^ iespriit)e^ il furore di un delirante che Urano a 
ìinno si lapera! (In/^ VII 1 1 a), A dir in breve, Giotto, 
ìM^thè cputemporaneo ed amico di Dante, io ba imi- 
luto m^Miob^Orgagna, venato tanto tempo più tardi; 
1^ cbe doveva lien essere» da quando le creazioni del 
Poeta dovevano prima essere consacrate all' ammii'azio^ 
ma da. un cerco .corso jdi tempo, affine cbe si potessero 
poi.x9trarce.suUe parati dei Tempj cristiani , presso alle 
ftisiani:deU'ApQcalisse>.o ad altre tavole cavate dall' E- 
vangeBo. 

»:^i:l>7ellavcbieSd &e^\. Eremitani U pitture di un altro 
contemporaneo di Dante mostransi più animate dallo 
•pirilo del Poeta, eisono gli affreschi di Guariento Pa^ 
tflo^^aAO, che mori nel i338. Nel coro di detta chiesa 
▼ediQiifiì j-affigurati i sette fianetì vicini alla Crocifissio- 
ne edrallà RèsKrxe^ione^ combinando- cosi, com^ ho già 
fiotata» le idee teologiche colle astronomiche, sa en* 
icàmb^ le quali a^ipainto appoggiasi tutta la tessitura del 
Paradiso; ' '•• .\\^ \ '- ^ .. 

Alcune ctfcoitalìze rendono più Qssei^abil^ l'avvi- 
einamenfo tra il nostro Poeta e questo Pittore. Collocò 
ousi i diversi segni dello zodiaoo^ presso a persone » 
k qualità; di cui coi'risponde a ciascun pianeta. In 
egual modo Dante porta incessante cura di mostrare 
aolU maggior esattezza in qual segno dello : zodiaco 
afwse il wltf ad ogni p^sso del suo mistico e cosmolo- 
gico viaggio. 

In Padova Marte Io si vede rappresentato da uà 
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guerriero» e Dante da sede In questo pianeta agli eroi » 
che morirono nelle guerre di religione. 

La Luna di Guariento é una donna che tiene il 
piede sopra due globi terrestri^ e CÌ9 per dimostrare l' in- 
ganno di chi» secon^ i pregiudizj astronomici del tem- 
po» attribuiira tutto alle influenze di questo pianeta. 
Dante, seguendo gli stessi pregiudizj, collocò nella 
Luna le anime di coloro, che violarono involontaria- 
mente i voti. Finalmente la Terra é circuita da un rag- 
gio di luce , che segna fuor di dubbio la sfera di fuoco 
che la inviluppa secondo il sistema di Tolomeo, cui 
Dante si attenne in tutto. 

Né il Poeta, che non trascuro occasione veruna per 
attaccare il dominio temporale del Papa (83), avrebbe 
rifiutato l'ardita e bizzarra allegoria colla quale Gua^ 
riento raffigura il nostro pianeta sotto 1' effigie di un 
uomo, che siede sul trono coronato di tiara, portante 
nella destra un mondo, e nella sinistra uno scettro, che 
teraiina in una croce. Ciò addita ben chiaramente le ten- 
denze della tiara all'universale dominio. 

(83) I più acuti e proficai strali della censura contro la corruzione àel 
Clero, e contro V'aòtuó che allora facerasi dei beni temporali ( dati e neces* 
tar) alla S. Sede pel libero e sicuro esercizio del suo cattolico spirituale 
gofremo ) furono vibrati da Dante collo stesso dirittissimo zelo , che accese i 
Santi Padri ed i Goncilj del tempo. L* immortale Innocenzo III nel XII 
Gottcilio ecumenico Lateranense del i2i5 sclamava egli stesso: £a corrwdone 
' del Popolo j^ovìene principalmente dalla corruzione del Cleroì . . . (^ 
Hnrter T. III. p. 4o^ ^^l* ài Mil. ) Circa poi il dominio temporale dei Pon- 
tefici e r anione del pastorale alla spada ( Ptirg, XYI 97. is8) prima di tutto, 
quanto alla massima, è Dante stesso che ha scritto: che, volbmdo dirb la. 
VBRIT4*, ^ma e t impero furono stabiliti pel santo luogo dooe risied» 
il successore di Pietro {Xnf e. II. aa): in secondo luogo, altro & ti pò* 
tere autocratico t che la centro nel Sommo Gerarca , altro un ertotualt i^mso 
deU* unione dei due poteri in mano di subalterni Dante , vero Cattolico, non 
parlò che d^ abusi , ed agli abusi ha resistito sempre la Chiefa stessa. Vedasi 
inoltre ciò che sulla nec«^ssìla del dominio temporale dei Pontefici ha scritto 
dai^ari suo Monsig. Tassoni nel C. XLI. lib. III. della Bsligione Catt. di- 
wiostrata e difesa^ 
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, Una delle spaventevoli figure del mèdio evo è Ez' 
zelino tiranno di Padova. Questo barbaro, di stirpe gei^ 
manica, che per un caso ben singolare aveva nome il 
piccolo Attila (84), era tenacissimo partigiano del Ghi« 
bellinisnio, onde appunto trovò grazia presso lo storica 
Leo » che lo pone a necessario riformatore dell' ìtan 
liana volubilità» In fatto gli ordini di Ezzelino erano 
rigorosi. In un giorno sólo un* imponente quantità d' uò^ 
mini fu per comandp suo rinserrata in una macchina di 
legno, alla quale. fece dar fuoco. 

Quantunque Dante, mentre scriveva l' Inferno di- 
ventasse Ghibellino, non guardò per questo Ezzelino 
colla parzialità di Leo. Egli assegnò a questo mostro un 
posto nel baratro dei violenti, e lo immerse in quel san- 
gue, di cui erasi bagnato in sua vita ( In/.XII. 109). Gli 
uomini si ricordano lungamente di coloro che li hanno 
calpestati, e però la memoria di Ezzelino va del pari in 
Padova con quella dei racconti pietosi, che risguardano 
Sant' Antonio, il Santo per eccellenza. Molti affreschi 
tuttora conservano, e presentano fra i miracoli di questo 
Santo , il mulo, che non curasi della biada per piegar le 
ginocchia davanti al Ss. Sacramento; ed il pagano che 
si eonvevìe, vedendo gettar fuori dalla finestra un gotto 
di vetro, senza che ne venga spezzato. Il Santo viene 
pure raffigurato in atto di apparire ad un monaco, al 
quale annuncia, che Padova sarà presto liberata dal suo 
tiiìanno; e più in là in atto di ammonire Ezzelino, U 
quale gli cade a ginocchio. 

In un busto, che vedesi nella sorprendente Cappella 
de Sant' Antonio, in questo capo lavoro dell'architettura 
e della scultura del XVI secolo, si è creduto di trovare 
il ritratto di Ezzelino. E per vero i feroci tratti del vì- 

(84) Il 00016 JHita in lìoguA ^ermam'ca h Ei9el \l coi dìminaliro i 
Zittìein, e pallidi Ezzelino i piccolo Attila (JY. A.), 
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So> (cbe più risaltano pel modo con cui la figura dà 
in fuori per l' ombra aella nicchia, in cui trovasi ) fan- 
no quel busto molto adattato al tiranno di Padova. 
Sarebbe anche non impossibile» che la scultura avesse 
creato questa connessione di cìrcostatiate, o meglip que- 
sto contrasto, fra il Tiranno^ ed il Santo della città, 
di che la pittura dà più d' un esempio. 

Frattanto sembra cbe la memoria di Etzelin^ ri- 
posi invece nella grande e poco popolata estensione, 
di Padova. 

Pareami di quasi sentire V invisibile presenza dì 
quel terribile defunto, quando a sera me ne andava gi« 
rando all' avventura pei più lontani quartieri della "città, 
per mute vie, attraversando talvolta campi coltiva- 
ti , ed ora perdendomi sotto lunghi portici conducenti 
a strade d'immensa lunghezza. Allora arrivai alle rive 
àe\ Brenta^ vorace e fangoso fiume, contenuto fra erte 
arginature, e che malgrado il suo dolce nome ricorda 
pure alcun che del Tevere. 

Io mi cedetti sopra uno dei ponti che lo attraver* 
sano, non su quello dalle corde di ferro, ma su l'altro 
d' età romana, ed osservai da lungi la. Specola eretta 
appunto nel sito in cui stavano le carceri di Ezzelino. 
E cosi contemplandola pensava alla vasta periferia delle 
mura, ed ai sestanti dell' Osservatorio. Inoltre col pen- 
siero io mi rifabbricava di nuovo l' antica e spavente- 
vole Torre di Ezzelino^ e la vedeva ergersi come uho 
spettro, cbe si specchia nella corrente del Brenta ; in-» 
tanto che sentiva il mormorio di quell' acque irrequiete, 
<^he scorrevano al raggio di luna. 
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\}nh, ruota delia carrozza» che ruppesì, tp! obbligiì « 
far a piedi T ultima ora di strada, che mette a RiminL 
Il sole et-a già disceso oltre il mare Adriatico ; all'oriz- 
zonte un roseo vapore univa il mare col cielo ; ed in*^ 
tanto alla mia sinistra le montagne eran già più ombreg- 
g^ite dalle tinte violacee del firmamento, cui la notte 
offuscava. 

. In quest'istante di splendore, e di oscurità, sulla 
spiaggia di quei mare, il cui melodioso, e mesto mor-. 
morio sembrava mandar gemiti e sospiri d' amore } 
mi colse quel sentimento di grato dolore, che nel cuore 
iofende il tenero, ed altrettanto tragico, racconto di. 
Francesca. 

L'arte poetica non possedè nulla di più semplice 
e di più profondo; nulla di più patetico e tranquillo; 
nulla di più pudico e di più efficace. Niente se ne può 
dire perché se ne dovrebbe riportare ogni parola. Ma chi 
può prender parte ad un viaggio come il mio, senza sa*' 
per a meùioria questi che forse sono i più bei versi della 
Dwina Commedia ? Di ciò che ricorda Francesca nulla 
più esiste, tranne il Palazzo Malatesta ; nessuna tradì- 
zione addita dove fosse il sepolcro delli due amanti; 
che ben altre ricordanze presero posto tra quelle anti- 
chità ed i posteri, 

V Malatesta del XV secolo colla storica grandezza 
loro hanno spento la gloria dei Malatesta del XIV 
Pandolfo e Sigismondo fecero dimenticare Paolo e 
Lanciotto*^ e la dotta e virtuosa Iselda eclissò l' ine- 
sperta e debole Francesca, Pandolfo fu quegli, che 
a mezzo Ae\V Alberti (ecks erigere la sorprendente Cat- 
tedrale, opera propria di lui, nella quale si wde quasi 
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connessa allò stie gotico rarcbiteUora ispirata dall* an- 
tichità, vìvo é glorioso ricordo del XV secolo ; secolo 
di passaggio tra il medio evo e V epoca del risorgi* 
oaento che gli successe» 

A questo stesso carattere di passaggio dal cristia-^ 
nismo del medio evo al paganismo del XVI secolo ri 
riferisce quel singolare avvicinamento delle divinkÀ 
planetarie, coi soggetti di venerazione nel culto catto» 
lieo» di cui già feci menzione. Anche nella Cattedrale 
di Rimini singolari bassiriliévi mostrano Saturno , 
Gioi^, e Venere all'occhio già colpito dalla sorpresa^ 
come nella Cappella degli Eremitani di Padova nei 
dipinti di Guariento. ^ 

Qui peraltro risalta maggiormente il carattere pa« 
gano delle figure, senza alcuna connessione allegori* 
ca. Saturno sta per divorare un fanciullo, che tiene fra 
le mani. 

Dante, come già ho detto, in questo proposito pre- 
corse il secolo XV coir unione dell' idee astronomiche! 
ai suoi concetti cristiani. Questa tnaniera d'amalgama^ 
cegui ancora in tempi più tardi. I mosaici della Cap** 
pella Chigi nella chiesa di Santa Maria del Popoidf^ 
in Roma rappresentano le divinità dei pianeti coi proprj^ 
attributi mitologici , ed ognuna ha un Angelo a canto. 
Raffaello fìi quegli che abbozzò i disegni di cosìffatt^ 
mosaici. ^ 

Foco distante da Rimini giace la Repubblica di* 
£ Marino^ repubblica tanto rinomata si per la sua^ 
picciolezza, che per la sua durata; ristretta gleba del 
medio evo, che il rullo dell'età monarchica badimene 
ticato di frangere. Di questo pigmeo di É*epubètioa qui* 
si può iàv menzione soltanto, perchè al di d'oggi som-^ 
ministra l'unica prova di ciò che nei tempi di Dante' 
costituiva la vita più comune d'Italia. 
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Air ombra del nome del suo Saato Protettore, per la 
poca «uà importane, e per estere sostenuta dall'oro dei 
Fiorenlitii, ha potilo, ella sussistere hn a qui, modello 
della unione di religione e di libertà» cb'erano il caratte^ 
re dei Municipj italiani del XIII secolo. £ niente può 
meglio identificarlo che la nuova Cattedrale di & Ma» 
ràfto. I settemila abitanti » che formano la popolaaione 
di questo piccolo Stalo» e cbe pagano un'annua imposta 
dì quattro soldi per testa, hanno nulP ostante potuto coi 
lororisparmj fabbricane un'assai bella chiesa» che im« 
p^rtò la spesa di i5oooa franchi. SuU' aitar maggiore 
posano U staXua del Santo concittadino» che tiene in 
mano un libro aperto» sul quale sta questo solo motto 9 

RAYEriINA. 

^ Come a Rimini, giun^ a Ravenna di sera» ma do^ 
mÌMlJO da sensaaioni ben diverse e conseguenti alle 
memorie di queste due città. In Rimini un bel tramonta 
del sole» ed una natura ridente producevano in me un 
senso misto di cordoglio e di piacere ; senso che stava^ 
ip piena arinonia colle vicende amorose di Francesca^ 
Avvicinandomi a Ravenna^ deserti dintorni» spa** 
ariose e disabitate pianure» un fosco cielo» una tetra illu^ 
minazione» a destra i lunghi filari della Pineta, ed; 
a simstra il sole meuo nascosto fra negre nubi » sopra 
cui rìfrangevasi una rossastra ed oscura vampa ; tutto 
m'annunziava l'avello di Dante. £ fu ben ventura di lui 
morire in Ravenna. La sua tómba trovo opportuno il 
1^0 in questa tetra città » sepolcro del Romano Impero^ 
neir Occidente» lapperò che nato in uria mai*emma eb* 
b^.fine nel mare. Si giunge in Ravenna percorrendo^ 
per sette ore una strada coperta d'un bosco di pini» eh* 
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mi compariva qual atrio d' ingresso funebre al tumulo 
comune di quelle due grandi Pòtense. A solo ricordar- 
sene cessa la memoria di qualsiasi altro oggetto. Pure 
alla Pineta di Ravenna sì congiungono altri nomi 
poetici. 

Non ha molto, che Lord Byron la fece risuonare 
dei fantastici racconti» che Dryden prendeva dal Boc^ 
èacciot ed ora egli stesso iTyro/i è un'ombra del pas- 
ràto, che aggirasi intorno al melanconico luogo. At- 
traversando la Pineta andava meditando come mai il 
Cantore della Disperazione affrettasse i passi per uà- 
tenebroso sentiero » che prima era stato calcato da quel- 
lo serio e ponderato del Poeta dell' Inferno. 

Dante andò per lo meno due volte in Ravenna per^ 
cercarvi rifugio sotto le ale dell* aquila dei Polentani^ 
nòbile famiglia, alla quale apparteneva quella giovane 
Donna, le cui disgrazie commoventissime divennero 
parte della gloria del gran Poeta. Ravenna è doppia- 
mente sacra e per la culla di Francesca, e pel sepol- 
tvo di Dante. 

Non molto lunge da questo sepolcro avvi un pezzo 
di muro, forse avanzo del palazzo dei Signori Da Po* 
lenta. Dante qui visse gli ultimi suoi anni ; Francesca 
i primi suoi giorni. 

Allora dicevasi , eh* egli avesse voluto dare V im- 
mortalità alle disgrazie della figlia di casa Polentani '' 
per confronto del vecchio padre di lei- Non ostante è 
mólto inverosimile , eh' egli abbia aspettato tanto per 
narrare un tragico avvenimento di molti anni avanti , 
e che trovasi nei primi Canti del suo poema. Se sì po- 
tesse per un momento distrarre l'attenzione dalle pas- 
sióni inimitabili di questa poesìa, e abbandonarsi all' am- 
mirazione delle subordinate bellezze ; si dovrebbe mera- 
vigliare per Taggiustatezza della vivacità de' tratti con cui 
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Dante» colla solita sua felicità* si dà a descrivere la for- 
ma di que' contorni. Dice Francesca: 
. Siede la terra^ dove natafui^ 

$u la marina^ dove V Po discende^ 

Per aver pace co^ seguaci sui, 

(iwF.v.97). 

Basta gettar uno sguardo sulla carta per conoscere 
la topografica esattezza dell' ultima espressione. In fatti 
il Po nella parte superiore del suo letto raccoglie una 
gran massa di acque, che corrono in esso: il Ticino, 
VAdda^ Y Olio 9 il Mincio 9 la Trebbia^ la Bormida, 
ed il TarOf nomi che nelle guerre del XV" e XVI secolo 
spesso s'incontrano, e che dagli eserciti francesi otten« 
nero una celebrità più recente e durevole. 

Del resto in Ravenna non trovasi alcun monumento 
dell'epoca di Dante» o che vi si associ per qualche 
allusione, o memoria. II medio evo si è quasi tutto 
allontanato da Ravenna^ e quasi tutto procede dal V e 
VI secolo. Ravenna par uno schizzo di Bisanzio al 
tempo di Giustiniano. In Costantinopoli niente avvi 
più di bizantino, che Santa Sofia. Ma in Ravenna 
trovasi la chiesa di San Vitale fabbricata sul tipo di 
quella, e dove si mostrano, in mosaico di quel tempo, 
i ritratti di Giustiniano e di Teodora. Colà trovasi 
la tomba dell' Esarca Isaacio^ la vòlta sepolcrale sotto 
cui giace Galla Placidia tra suo fratello, l'Impera- 
tore 0/iorzo, e suo figlio l'Imperatore Valentiniano. 
I mosaici poi ben conservati e vivaci quasi quanto 
nel giorno in cui ne vennero abbozzati gli stupendi 
disegni.. 

Finalmente v' ha il mausoleo dì Teodorico, barbaro 
civilizzato, cui sarebbe da civilizzare di nuovo. Vi si 
travede V idea d* imitare il mausoleo di Augusto, e di 
Adriano. La vòlta n'è cavata da una vasta rupe, che 
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éì potrebbe cbìazxiare il Colle mortuario della Scandi^ 
saria in terra romana. Straordinario monumento, ìm 
cui si accoppiano le rozze costumante degli atféichi Goti 
eolle creazioni deirarchif<ertura al tempo Bégli.Itnpera- 
tori, e che palesa ali' istante il modo sorprendente col 
quale il rozzo genio dei popoli barbari sì spinse all' imir 
^laaìone delle arti antiche. 

InBavenna tutto ha data dal finire d^U* antico statò 
romano, niente dai rinnovati secoli del medio evo. 

La tomba di Dante non appartiene al suo tempo t 
disgraziatamente ella molto è più moderna. 

Le ceneri di questo Poeta dovettero ben lungamen-' 
te attendere questo tardo pegno d'omaggio. Nel i4 
«ettembre del 1 52 1 , avendo Dante V età di soli 56 
anni, si raccoglievano le non ancora ben apprezzata 
£ue ceneri in una cassa di marmo. Il suo ospite Guida 
da Polenta era stato scacciato egK stesso da Ravenna 
prima di poter erigere un monumento a colui, che p^ 
rivolgimenti della terra in cui nacque, e per quelli della 
terra del suo esilio, rimaneva privato di patria e di 
sepolcro. 

Fu dopo un secolo, che Bernardo Bembo, Podestà 
di Ravenna per la Repubblica di Venezia, gli fece dal 
celebre architetto e scultore Lombardi innalzare nel 
1482 un monumento, che disgraziatamente nel 169:1 
venne fatto ristaurare da un Fiorentino, il Cardinale 
Domenico Corsi, allora Legato per la Romagna ; e che 
ancora più sgraziatamente fu -ri costrutto nel 1780 da 
un altro Legato, il Cardinale Gonzaga di Mantova. Le 
inscrizioni meritano poca attenzione. In quella del X Vili 
•ecolo l'ammirazione per Dante riputò di far nìolto in* 
titolandolo il primo poeta del suo tempo ; lode per dir 
vero molto modesta. Il Cardinale Gonzaga credette in 
fatti di cosi dirne abbastanza, e probabilmente no4sup- 
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pose che quégli , alquale e^^ti dava tal lode potere Uii 
giorno essere paragonato coi poeti italiani di un 8ecal# 
più illuminato^ come p. e. Frugoni \ Ma su di cid i 
àtk por mente» che intorno a quel tempo il BettiàelU 
dichiarava, che nella Divina Commedia fossero pood 
più che quindici le terzine da tenersi per buone. 

Un epitafio più vecchio, in cattivo latino» che si attri* 
ki^tn^e a Dante medesimo , mi sembra non poter pro- 
venire da lui 9 perchè i versi mi suonano troppo barbarf. 
I due ultimi per conto di sentimentp sono la miglior 
cosa, che leggasi su quel sepolcro: 

Mie claudor Danthes^ patriis ex torris ah oris^ 

Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 

Respirano essi un'amara melanconia, che Dante iKoa 
•vrebbe smentito , ma preceduti come sono da quattro 
pessime linee» non so condurmi neppure a qui riferirle* 

II monumento nell' attuale sua condizione porta il 
mal augurato impronto del secolo nel quale fu ricostrut- 
to , ciò che avvenne per ogni altra cosa che le arti prof 
ducevano allora. 

Tuttavia, allora quando per la strada di Dante SLvri* 
Vai alla meschina cappella , e quando un fante del co* 
rnune mi apri il cancello del mausoleo, ristetti, medìtan* 
do in £ticcia alla tomba dove da cinquecento anni riposa 
queir uomo, la cui vita fu si turbata ; la cui fama è 
tanto grande ; e cui da tanti mesi io seguiva nel suo 
destino sulle tracce della sua sventura e de' suoi versi. 
Né allora badai punto agli errori della costruzione; 
bensì alla preziosa cenere ivi rinchiusa, e la mia ani* 
ma si abbandonò tutta all' affetto, ed alla commoaimie» 
die desta il tumulo di un amico infelice, e la venera* 
sione che parte da un altare consacrato alle reliquie di 
un martire. 

E qui nel chiudere queste memorie» che procurai 
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d'accorciare, debbo ricordare due amici, che riparti- 
tamente mi furono compagni di viaggio, e che mi lar^ 
girono in copia cognizioni precise, motivo per cui non 
potrò mai render loro grazie bastanti. Quante istruzioni 
ed osservazioni proficue e di spirito non deggio io al 
Sig. Capei, dotto professore di diritto romano, che cor- 
tesemente , per farsi mio compagno e mia guida, 
tralasciò quegli studj coi quali spande la chiara luce 
del sentimento italiano sulle scoperte delle discipline 
tedesche, non sempre chiare abbastanza! 

Né meno mi professo obbligato all' illustre Sig. Cap* 
poni 9 il cai nome dai più distinti suoi concittadini è 
pronunciato con venerazione ; e cui niente è straniero 
del teùipo passato , come nulla indifferente dei tempi 
nostri. Egli mi ha instruito ben di frequente circa le 
notizie di Dante, e della Storia d' Italia, che ninno 
conosce meglio di luì. Soprattutto egli mi additò quali 
uomini annoveri tuttora la patria sua. Sento quindi il 
bisogno di ringraziamelo pubblicamente, né cosi de* 
vierò punto dal mio soggetto, dappoiché il nome Cap' 
poni è già celebre nella storia Fiorentina, e specialmente 
risplende nel secolo XV al tempo del suo grand' avo (85) 
a specchio di patriotismo, com'egli, il vivente Sig. Cap- 
poni^ deve ben essere riverito, e per ispirilo e per gran- 
dezza d'animo, a degno contemporaneo dei Cavai' 
canti 9 e dei Farinata. 

(85) Di questa Ulu«tre casa italiana; e del patriottisnio di Piero • 
Nicolò Capponi geotiluomini di Firenze , si hanno te memorie nella Storia 
Fiorentinot e particoUrmente nella yita di Nicolò^ scritte da Bernardo SegnL^ 
Dwe abbiamo noi condotto la misera Patria ì sono le parole colle quali 
Nicolò morirà nel iSap in etb d' anni 66 , preso da veementlssima febbre , 
generata in lui dal dolore e dail* ira nell' aver inteso, die, fattoii tumulto 
in Firenie, la Citta stava in procinto di perdere affatto, e per sempre, la 
liberlìi ( y. Pienotti. Sl^ della Tose, t. V, e. 8. ). 
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Questa edizione è stata fatta sulT oiiginale tedesca^ ckt 
porta il seguente titolo : Mein Weg in Dante^s Fuszstapfen 
nach J. J. Ampère bearbeilet Yon Theodor Hell. Dresden und 
Leipzig A raoldiscbe Buchhandlung. 1840 in 8. di f. 171. 
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DEL DOVERSI 
SCRIVERE E STAMPARE 

vi . u.^. ,^^^ 0OPPIA 9Ufi B NdO( ALff(iMBÌrn » 

»f-" < ■, ■ ^ • *..>. - ■ ; • ^ . . .'A 

^^ .;^ ^ IJg^rrERA CRITIGA 

jìl nobile ed jllvstrb sie. marchese 

CESARE BALBO 

A TORINO 

A voct più che a ver drisMan li volti ^ 

E cosi Jtrman stia opinione. 

Prima eh' arte o ragion per lor s* ascolti. 

Puh. XXVI. lai. 
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^if me jmre $ue^n$eai^ si ^umntum mlii ifmmpfèAb 
cpntifriiip ^mmium tfjroet fMiUwit pUoÈp tantum 
mihi egamei ad haee studia recolenda sumpsero 7 

Oc. prò Anca. 
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/ACwue^ edùw^dire e^ tÀéarcneé^ 



TYes^iso 20 nos^emhre 18S9. 



% \. Intanlo che una Pìta i2if J^oitle erail?Qlo9eMidtt 
della coUaEuropa, dopo tanti materiali, die alTucpo di ^pe* 
stostttitttoso edifizio furono scoperti iuFranieia^inGentiaiiiil 
ed in Italia, ed agi^unti alle ilfemanè del benemerito FioMiH 
tana Patrìzia Giuseppe PelU; Ella, pregiatiisimo e riferii^ 
Signore, ne medita?a già da più anni il generoso coneaAIO| 
e ne laceva, non ha guari, dono preuoso alP Italia in parila 
f^ita dìDatUe (Torino i838) nella quale, a&r piena Me dri 
possesso della materia da parte di chi la cempo6e(per nulb 
dire della saviezza, e della diligenza eolla qpiale fiirono trai^ 
tati per entro argomenti altissimi, e di assai geloso e d3ir« 
eato riguardo, si in punto di Bdìgione, chedi Politica) basta 
ella sola la semplicità della ditisione nei due libri che la 
compongono: Dante in Patria: Dante in esilio^ in dM ai 
Tede precisamente quel lucidus crdo^ che Orazio mette • 
principale contrassegno , ed è infidlibile, dd ben conoaeare 
r argomento, che trattasi. 

E siccome in questa FiUi medesima, aggiungendo Ella 
alla Tera dottrina una modestia, e aroerità pari d candor» 
delibammo suo, si protesta divoler alla Uiee dei f atti MMù^ 
dare quei miglioramenti od opinioni, diverse anche dall# 
proprie, che fosserle accennate per altri; cosi, c<mvinta come 
sono, che a giudice più competente non potrd Mtof^rmi 
in argomento spettante allo studio, ed die memorie di Sante 



Digitized by 



Google 



i3a 
AlKgfaieri^ vengp a presentare alP autorevole su^ decisione 
definitiva untuósa, che ormai da quindici anni difendo con 
varietà di successo, e sempre a petto della più indocile per- 
sitlenza, od anche non curanza, d^ alcuni. 

Uè a ciò m^ induce soltanto Viunore che mi fa parlare^ 
o Faver trovato, che su questa causa medesima, che appar- 
tiene alla vera ortografia del cognome AlUghieri^ Ella si ò 
pk spiegato in senso diverso da quello ch^ io tengo, e 
iMier debbo, per vero, là dove scrive (T. i. p. 33) che 
i discendenti di Cacciaguida degli Elisei, e di sua moglie Al» 
figerìa degli Aldigeri di Ferrara, dìs sersi pure degli Aldi^ 
ftri^ od Alaghieri^ Aligeri^ AlUghieri^ ed Alighieri^ di 
titeHiUspuid con pace prè. Mi deferlhtna 'maggìorinénte 
«'^[^eèto, iprimwii bisógno^ die senio vivissimo, di mettere 
^midiitaBeate^ fttanio è da me, un termine di* verità e A 
«VHenza, in questo fiifto, che tiene air andar una volta d^ac- 
iéèùo almeno iràlò scrivere un nome, che è veramente il 
ftìim ed il magiimo netta Storia della civiltà modèrna, primo 
pet HM^to^ e primo per le^ra d^ aMbbeto ^ poscia il dovere 
^ ittfeevnt ttretiissimo, di procacdarmi opportunità di 
iihiiUrrltf priMioamente, nobile ed illustre Sgnore, la gra- 
tiMilie che le professo pel compatimento che le piaceva 
tàiM/àtìre atte deboli htìàìe che ho sostenuto, e sosterrò 
éòlÉè posso nel mio mdla, peli' illustrazióne delle opere di 
•b 'Antóre, che, dopo i libri sacri, è il sommo per ogni 
i$omo di studio, ed è -sòie sotto dopo la notte del medio 
0f0 9 disnebbiare le «tenti, e a dar impulso universale e 
poMite a tutta la passata ed odierna grandezza in ogni parte 
dell^ umano sapere. 

f ^ ^d.- ÌM causa admiqiM, che vengo a discutere in questa 
flda'Jaftara, ed anzi a metter in salvò da qual si voglia Fop- 
potiaiòiit Altura, concie in questa ferula e nitida proposi- 
^bner' 

Ch$$ki rie6do mesciuto dittati^ débito di giustizia e 
a sana crkicay fuetto dt scris^ere e stampare costanti^ 
n^fM ÙJtfTB ALimttéMixon dóppia elle, e non aUrimerUL 
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§ 5. Kella qual ca^$a non si tratterà già di uf^ qui^^one 
ineramente gramniaticale o filologica, alla maniera di qi^Ufi) 
phe fai*ono in altri tempi disputate con tanto caloirei àsìiTrU^ 
finq^ d^lPolizianOf e da altri uomini insigni (cui fier.i|hbro 
parye ben ^operata ogni feticav^be, anche ii^ seusp, di 
semplice ortografia e pronuncia, avesse potuto roanten^wi 
intatto 9 in ogni sua benché menoma parte, il tesoro d^lli 
sapienza e del yero )-, ma si vedranno venir in campo ^gCH. 
menti di ben altra indole, ed importanza ^ argomenti r^djicati 
nella ingiusti^ delle umane passioni, e tati che vorrebbero 
mantener viva a peso della memoria di Dante, e de^suoi 
discendenti, una nota disonorevole ^ nota da ncp cui^apor-^ 
tarsi a patto veruno : vuoi per la patente ingiustizia, e smapf 
cate assurdità sulle quaU si fonda \ vuoi pel dover sacro <tt 
gratitudine, e di riverenza, che tutti dobl^amo avere e pr^H 
fessare v^rso questo unico, prodigiojK), potepte, e. massimo 
degl' italiani, a merito del quale, s^ altro nou fosse, j^diaina 
tutti una lingua* 

Ed è ben je^o che trattasi di im^ elh sola, come sarà 
vero che le risa beffarde, e Pignorante disprezzo di taluni 
forse preparano la sentenza a me che ne scriVovma tuttavia it 
dico aperto ad uno scrittore dotto, giusto, e leale,, com^ Elbi- 
è : F esame n^ è importantissimo^ sia per ciò che si viene ad. 
apprendere circa la coitela, la pazienza, e lo scrupolo cobi. 
cui è mestieri procedere in ogni cosa che spetti a qnerta. 
tanto frequente volontà di scrivere intomo a Dante ( locchè. 
varrà forse a buon avviso di molti, che mettono lor premura, 
se non anche speculasùone, a dar sempre edizioni nuove di^ 
Dante, vittima giornaliera della gran disgrazia che V acconta » 
pagna d^ aver ccmiposto in lingua volgare^ sola cacone per 
cui tanti e tanti s^ avvisano di poterne parlar e scrivere, a) 
seomo proprio) sfa per ciò cbe tiene alla verità della storia. 
di Dante, aU' onorano, ed n quello 4i «uà prosapia, la, tfuale 
non lo ripete, ne può serbarlo d'altronde e con più vaniag* 
gio, che dal proprio pom^, dalj^oj^ stemma, e dairincor?. 
rotta e splendida (ama dal suo gran Proavo. 
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Che se, dopo tutto questo, potrà rimanere tuttavia di$cor- 
Mm frt gli scrittori, né P ostinazione si torrà dare a patto 
teruno per Tinta*, rimarrà ancora salva Futilità del mio 
scrìtto, pereliè resterà dunque a meditare seriamente quanto 
Mèvi speranze assister potranno il trionfo della verità in ogni 
altro più grave e rilevante argbroento, ogni qual volta fra noi 
tà tratterà di vincere^ non dirò le fòrze , quasi sempre ine- 
spugnalnli, dure, e adamantine dellVn^ere^^e, ma quelle sole 
Mia discùriKéif e della viziata abitudine. 
* ^^4- ^^^^ dimostrata ed assicurata la giustizia, la conve- 
nienza e r importanza del versare, e del sentenziare, sopra 
la proposta materia*, vengo senza più, dotto ed illustre 
l^gnòre, a dimostrare il proposto con ogni ordine é luci- 
dézza possibile, a prova sempre di fatti, con farmi cioè sola- 
mente 1.0 a sti^ilirli inconcussi nella storia delT argomento 
%fi a distruggere una per una le opposizioni fatte contro di 
essi , e per ogni verso, finora. 

STORIA DELL' ASGOMEITFO 

■ ^ 5. n Fatrìno Fiorentino Giuseppe Pelli nel ijSg, 
«gli ir primo, nelle sue Memorie per servire Ma Fita di 
ihinie JUiffhieri non sciò avvisava, che sulP autorità del 
BQOC€t/mo aveva trovato bene di scrivere ÀLLiGHizai e non 
jtUgUeri o AUegheri— Àlegeri — Aligeri— AUghieri— 
AHagheri-^Aìdighieri e simili; ma costanlemente scrisse, 
^latampò: JkxLie^iBBi, ondU, che mero, ingiusto e temera- 
lìo arbitrio deiT editore di Firenze, nella ristampa 1823 di 
dette Memorie^ fu quello di stampar invece Alighieri 

■i ^ 6. Hon si badò nientemeno più che tanto alla diligente 
esattonsa del PéUi^ e le stampe moderne seguitarono a cor- 
ma ccXl Ali^iieri^ quMMlo nel 17 ^5, in occasione della 
splendidissima stampa Hodonitnà della Divina Commedia, 
il cdebre VpiwBese Monsìg. Jacopo Dionisio che ne aveva 
la cura, nei spo Discorso pr^iminàre al n. 35 si fece debito 
di far nuovamente intendiire ( e n'aveva scritto già negh' Jne- 
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ééUétl u. u air8.-¥cr.dU 1785 «li«o6) chef OMiiM^ 
o^ sia, l'jAtomiiia^ il più antico doè dèi in— lìnnriloii^al t> 
137 del C. XV. ddP«r. eTe?aatv{ialO)€lMtl0(A»iiNi ami 

delTauiorefu dmominaia AiAie«diaf. Aggliiiise, die dtt 
questo fiAto ne disceiidefa Taltro: essere del tMofdm^ £1 
^ Muppos^^ e ^ttna là eredenta ^ che Pittmadeff mt^rw 
/èsse un ^efo, di non si sa quai uceeUó^ distesa. 

^ 7. ITon bastò neppar questo avriso, nèfl eostaaie eseiOh 
{Ao ed autorità di tani'oomo, a ritornar èBsi tera e legMttea 
sua fonazione la cosa. Yalse per Io contrario a fitr etàtm% 
ki campo i rispetti aBe eonrenieiize Mas<miche deOa fluni^ia^ 
non si volle conoscere eridente, com'è, qneHo ehe già av* 
TÌsava, ed ayrisa, Io stesso Sft^ei neBa Ferona iBustraimy 
ed il can. Morem ne&e sue note aDa vita di Dante, sciata io 
latino da Mario Filelfb che Pala Trento stennaa degMi^S^ 
^eri quando trapiantati nel veneto stato fermarono stanza 
in Verona; e che la famiglia attuale degli AmoBimi (pai- 
sata nd 1 £»499 P^r una Ginestra pronipote del poeta m casa 
Sfeurego ; casa nobilissima di Terooa, detta per ciò Sarego 
degU JUighieri) sar^be le miHe volte più onorata ddo 
stemma di Bante Aixiohibhi, (scudo diviso per lo mezio va 
diritto, parte d'oro e parte nero, tagQato per traverso i» 
piano da una fascia bianca, qual esiste, od esisteva, nel lS»ro 
d* armi 1 3oa della famiglia da Yeraszano) che non dallo stenla 
ma inventato ed ottenuto in Verona nd ae^olo XVI da Pie^ 
tro di Danie ///. ( come vedremé in appresso ) per risfcNrara, 
e sostituire una nobiltà ^ ed uno stemma nuovo, a diritti 
eguali, uazi maggiori, che si volevano dir penduti peQe con- 
danne scelleratissime, e testualmente inique, d^esi&»,ban^ 
do, fuoco, e mcMtOn ci» fo sottopposto il Piseta. Si continuò^ 
qwnidi^ con maggior insistenza che prima, a stampare e scri^ 
vere : 0anie JUghièrL 

2 8. Bob so, che dal 1795 sino ài iBzS akri tornasse a 
raddriazar <piesto chiodo. So, che nel 1825 aUa nòta secomk 
del mio qualunque Ragionamento sutta piena m giasta in- 
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ctnipoìttftoiiiiÉnin» gUisloVe rdOY^rdao DmO^ M^hkfi^ 

^^piiil^ipi^.vlyrìetà ebe-si osservano adyu Godid «àrea il$o?k 
moflpl&'dtniilte. IKssi, ebe^.apehe m italiancr si trova P.^ 

ri — Ald^ferji io. 4fh§M^rì, Qissi^ cbe nella ^^(^iiza .4ji^^ 
ci»jrHfa|ìn^ 1.0 marzo \%q% si troya scritta ALLiakuat; a con-^ 
qJljpStffì^ ch% ^ssan^ npadubbk) VJld^herms latino» d? onda 
VrAlUghieri iialiano per usitatissimoinutamento della lettera 
4^1^ 2^ que^a lezione^ e non altra^ era quella ebesi doTera. 
si|pap^e.^9I^]Qi(»Qiiii(so]30 coiiteiital;o di ciò: toUì veder ve*^ 
icci, etoc^r i^ttQ il fondo dair argomento. 
^ i9^ Qinndi fVTenne) ^M nel.iSftS pnbUicando ìm*Jfh 
pendice al Cfm^ko di Dunfe^ &lat^ in esame, d^' ediuaar 
di^BadiPva i8»7, sQ quella di JHifanQ iSaS^io mi faceva a seri- 
v«re fidftl«m]ike^ i 

£ jp Smanio la^verità. in ogni Q0$a- Set non. idibedireaaN^ 
aU» Cotica .per un? aUe, non 1$ oU^edir^no in cose di wmà^ 
qM^f^or fjeso^Ùtt^a. non dee^; e non può vincere, sopra la , 
Inerita e la ragione, perdiè contro ragkme e irrita non 
\m^ <dia. abuso. €iò premessp^ Ai'i^AaHaaiu^ in latino sta 
n^ lettera insigne del Poefia^ in cui rifiuta V ignoa(&mNN> 
p^doncf o$ertagli:per ritornare in Fatria. Aulpoheeos sta 
n^lf istrpineoto 8 maggio i ajg ijel Comune di S. Gasnniano 
{lf.f,m^^ Degli Erud.Ti)$CrT* XIL p. aSy) Awiottiis. 
ilfjir^rol^ogio di i5. MicbeIe.(V. Bian^Uuiy. Chiese di Fé- 
m(^ % IV.)^ e nel ^rotolo Capitolare del i4o3 (T. Diormii 
Bmp* Is^.),h^hi9imAn nella lettera :^<ii^l/e^ a ciasmn^ 
^d'ftaf^, AM.itmEai nella sentenza di bando io marzo^ 
i^^a^ Aixi^u^ijoel più antico Coiotiento che ci sia rii^a^ 
detto V Anonimo (V. DionisL Disc.PreLn. J5», ^PdU-M^^ 
ifoi^c > Fipa|lW^Brteià^ijp<^iEar nel cjod. Trivulziano deffan- 
x»^Sli% ^lett'ecfe* dcFoUgno i47a^dilfapoli i474-i47?;ft 
^V^WS^^** 475r*F!^ autentici e primi^yrdqcumenti ^rtanto 
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questo importa poco: Lascila la doppia elU^si scrìsse JU-; 

jfAien^lasciatala lettera A^ si scrisse ^fi^ier^', lasciata anche 

la lettera f, si scrisse AUgerHn^ XscrUioni svìT arche di fa^: 

piigUainS* Fermo di Verona, e neUaXet^emdel Torelli coor 

tre Voliere. Verona 1783 , in. 8.) ^ ed un cognome grave, et 

$gnitoso neUa pronuncia, in Verona, come nota il Foscolo^ 

divenne sdrucciolo: e tutto perchè? per dar corpo e colore ad 

una favola, che non appartiene punto né poco alla vita d^ 

Panile, quella cioè che gli Aligeri (asseto cosi cognominati 

dal latino o^ gerere^ come quelli che nello stemma gen^ 

tiK^o portassero ungala d'oro in campo azaurro^ gloria bi« 

lasonica, che tutta quanta appartiene ai discendenti di lui. 

SeoKa più: scriviamo dunque sempre e concordemente Ax* 

UGBiEAi^ come sempre hanno fatto ed il Pelli e mons. Dio* 

^isi, convinti delle verità sovra esposte ^. 

{ IO. Né ciò io scrìveva alla ventura, e per gittar colpi 
all' arìa. UT era in fatti noto, che quel diligentissimo degli edi- 
t9ri sigr Angelo Sicca^ H quale, conosciuta la verità,. nel 
suo Parnaso dei quattro Poeti classici {Vai. 1826. 4^)^ 
aveva rimessa a sito la vera lezione, e che nell'edizione pa- 
dovana del Compito, aveva potuto correggere qualche centi-, 
i^jp di errori corsi nel testo dell' edizione Po^iiom, doi^tte. 
contro voglia, e per questo solo dei detti errori, rinunziare 
alla brama, che avrebbe avuto, di emendarlo e di toglierlo/ 
f Ì4 illustre sig. Marchese Tri^ulzio in fatti ( l' uno dei tre ^ 
vedenti editori del Corwito stampato in Milano ) parlando , 
meco in Padova (17 luglio i8a8 ) di tal questione, convenne , 
hfensi nell'evidenza della mutazione naturale della lettera d . 
ìq /, e quindi nella convenienza di dover scrivere costante- j 
niente AllighierL; ma mi dichiarò, che astenevasi dall'afa- 
hracciarne il partito per non increscere a chicchessia per^ 
rqgione delT ala. 

. Ho dunque voluto andar al tatto anche deUa storia di, 
di tale annedoto (benché redarguita già prima di falsità 
cpme ho detto , e dal Dionigi e dal Moreni sulla notorietà 
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del &Uo, e come Io arrisa Io stesso Marcii. Sezione jlf igfU 
he^ì Scrittori Ferortesi) e la storia è questa: 

§ 1 X. Una prima Sentenza 27 Gennajo i3os eimàannata 
in contumacia al bando, ed aDa multa in caso di rftomo, Dante 
AUighierì^ mentre si troraya a Roma ambasdatore della 
RepubbEca Fiorentina presso Papa Bonìbcio, ed una con- 
ferma di questa, con aggiunta di morte e fuoco, seguirà 
tosto in data del 10 marzo i3o2. Tutto ciò con patente e 
manifesta ingiustizia, e per furibondo zelo cB parte, come 
h> provano, anche cinque secoli dopo, il testo stesso deBe 
sentenze, ed una faragine di scrittori, die n^ hanno rac- 
colto le proye. A questa conferma del i3oa lenne dietro h 
seconda iSii, quando nelT aprile, venuto Arrigo in Italia, 
1 Fiorentini di parte avversa seppero dalla sua lettera alT Im- 
peratore, che Dante aderiva alle parti dì quello per pur tor- 
nare alla patria. Finalmente una terza ed ultima conferma 
porta la data dd i3i5, quando i Fiorentini, perduta la bat* 
taglra di Monte Latini contro Uguccione defla Faggiuola, che 
teneva per Lodovico il Bavaro, tornarono alta condanna in 
detestazione dei fuoruscili ad esso aderenti. 

Per questa serie adunque d^atti pubblici (comunque 
iiliqui ed apertamente viziati dal furore di parte) la Fami- 
l^a fiorentina di D. Aixighieki aveva perduto in patria i 
privilegi di nobiltà e di stemma coi relativi possedimenti. 

Ma quando nel 1 3 1 7 P irre ^eHe dei r^gitori èi. Firenze 
cominciarono a moderarsi per ^a cacciata di Uguccione, aUora 
si apersero le orecchie alle preci delle femiglie pel ritorno 
dei fuorusdji. Di fatto ne ritornarono alcuni, ai quali non 
parve soverchio peso Tessere pubblicamente oflerti a San 
Giovanni Battista con una candela in mano, e col pagamento 
A una piccola multa, a guisa di malfattori graziali. E perci(^ 
fii scritto anche a Dante, che avrebbe potuto facihnente tor- 
nar in patria pur esso. Ma queir eccelsa menée, incapace così 
dr meritare, come df patir infamia, rispose coBa famosis- 
sima lettera, che tiitti sanno, lioh essere quella la strada per 
dui avesse potuto tornar in patria unJUosofp^ ed Un uonia 



Digitized by 



Google 



predicante a tutti giustizia. Cosi andava a durare contro di 
lui^ e contro de' suoi discendenti, i! danno di quelle immerri- 
tate condanne, e di quell'ignobile prepotenza municipale^ 
pochi anni dopo di cui, nel iSai in età d'anni 56, venne a 
morte in Ravenna. 

^ la. La naturale bontà tutta volta, e la grandcTza della 
5ua patria non potevano restar a lungo sopite; eTirenzd 
allora più che mai senti vivo il rammarico di non aver ri- 
coverato nel suo seno né la persona, né le ceneri, né la 
femiglia del più diletto e massimo delH suoi figli. 

Perciò nel 134^ ammise un Jacopo il figlio di hd al ri- 
scatto di alcuni beni — nel 1896 decretò a Dante un Genota- 
fio in $. Maria del Fiore ( che non fu poi mandato ad effetto 
che tardi, ad onta di due altri posteriori decreti) — nel 14^9) 
e, dopo, altre volte, s' adoperò con grandissimo, ma sempre 
inutile, impegno per averne da Ravenna le spoglie mortali — * 
nel 145 1 applaudì alle lodi ed alla pubblica Difesa di Dante 
che in S. Reparata ne leggeva il famoso Francesco Fìielfo — • 
nel 1495 per un Decreto del Consiglio, impegnava Dante III 
a tornarsene nella patria dei suoi maggiori; al che non s^ av- 
visò quegli di aderire , perchè contento allora della sua di- 
mora e del proprio stato in Verona — nel 1687 in fine (che 
troppo sarebbe voler dir tutto) ne fece collocar il busto 
marmòreo sulla Porta dello Studio Fiorentino. Rimase per 
altro fuori di patria quanto Firenze poteva più desiderarsi 
a memoria di Colui, che non seppe in vita tener caro, 
quanto lo meritava. 

Or fii al principio del Secolo XVI che Pietro^ figlio di 
Dante 111^ imitandola virtù degli antenati, e ristorando 
la fortuna, ch^era andata a male, del padre suo, si diede 
tutto al ricuperare, stando in Verona, i beni paterni, ed 
oltre a ciò gli onori dovuti al proprio casato •, a che ave- 
vano pur mirato già sin da prima te cure del sopraddetto 
suo granitore. 

Ma come poter mai riassumere i titoli e 1^ insegne della 
iiobiltà Fiorentina, non tanto dopo le Sentenze, già derò- 
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Ipaté implicitamente 4air offerto medesima fatta aliante ài 
tornar in patria^ ma dopo il rifiuto di tornarri di Dante III ? 
B^ì a bnon diritto i Fiorentini vi si sarebbero opposti ^ dai 
quando i discendenti di Dante eransi mostrati v sarei per 
Are, ingrati alle tante maniere, che quelli ayeyano adoperato 
per riparare alle passate acerbità, e per richiamarli alla pa« 
trìa? Ecco il bisogno assoluto in cui fu Pietro di Dante III 
di pensare ad una nuova nobiltà, ed a nuovo stemma, e da| 
^pnsegmr quella e questo per altro modo. Bisognava totta^ 
volta preparar bene la cosa, e cosi si fece. 

^ lìi In quanto al titolo y avendo Pietro una figlia Gi- 
ne^ra^ diella in isposa nel i549 ^^ ^uio di casa Sereg^y e 
questi fu Marcantonio^ che primo fondò la ùmigUa Ser^go. 
ÀlUglèieri. Quanto poi al blasone^ o dir vogliano all'in* 
segna, non potendo rivendicare T avito di casa AUighiewir 
fece studio di ricavarlo almen dal cognome, che s^ a^ungevt 
al titdo di casa Seregp. 

g 14. Tra i mille svarioni pertanto di scrittura corsi nei. 
Codici, scelse quello che poteva star meglio a ricavarne 
uh blasone, e rifiutato ogni più diligente esame (che, se 
fos^ stato fatto, avrebbe condotto al giudizio del Pelli) co- 
ipinciò dall^ abbracciare T Alighieri con sola un^ eUe. A ciò. 
aveva già fatto strada, cento sessant^anni dopo la morte di 
Dante, il Landino nella sua Fita di Dante. Ivi leggesi: 99 Co- 
me Eliseo avea mutato il nome de* Frangipani^ cosi mutò il 
nome degli Elisei, e da lui furono chiamati 4ldighierì. Ma. 
di poi rbnossa la lettera d^ non Aldighieri^ ma Alighieri si . 
nominarono. Altri dicono ^ che non da questo uomo prese 
i^mie la ùmiglia, rmà^le akf le quali è manifesto che ave-^ 
▼ano per insegna 99. 

Or questa autorità ( se j^re è del Landino^ di cui vorrei 
poter vedere Pantografo) oltreché non eonta a nulla (per-, 
c^è torna a petizione di principio, e tende a risolvere la 
questione colla qi:»stione, cioè coli' autorità di uno scrit- 
^ve del 1481 )^ba poi in aè medesima la sua condanna, ciò 
che avviene jlndubbiainente, e ^empir^ quando si scrive la^ 
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ftlsità, secondo quello della Scrittura: mentila est iniqui'* 
tas sibl 

È patente in fetto , ch^ egli tace ^ od ignora, il vero &tto 
per cm là donna di Cacciaguida diede aBa famiglia il cogno- 
me —È patente, che, se a sostegno dì questa farolosa induzione' 
il Landino àyesse potuto averer 1^ autorità sincrona del Boc- 
caccio, non Tavrebbe taciuta — É patente, che egli stesso le- 
gittima VAldighieri come solo autentico e originale, da cut é 
^iidi inseparabile VJltighìeri per la naturale e certa mu- 
tazione della lettera d in/; mutazione arrenuta in tante 
fiUre parole sinùH passate dal latino nellMtafiano moderno — '- 
È^ patente, che U PeUi riTedendo i Godici e le Storie Fioren- 
tine ayrebbe troyalo ciò che il Landino^ il quale invece è 
rimasto solo, per dover efssere apertamente smentito dallo 
stèsso- stemma antico, e solò legittimo, di casa ÀUighieri^ 
già trovato e stampato dalFaccuratissimo Pelli. 

Quivi il Landino merita perciò tanta fede quanta ne me- 
rita quando scrive, che Dante facesse umilia conlinue istanze 
^ér tornar in patria. Altro è far uniiU istanze; altro fame 
da cittadino dignitoso e onorato, e là lettera che abbiamo di 
Bànte stesso smentisce apertamente il Landino^ ed in un 
punto e ndl^ altro. 

^ "i 5. Frattanto lo stesso Dante III uomo di molte let-^ 
tcré Aveva già disseminato , e fatto valere presso i dotti del 
fèmpo suo, che il cognome vero della sua casa fosse per 
assoluto quello di Aligero^ in latino JUger. Pieno Vàie- 
riano^ sia nel libro de infelicitate litteratorum^ sia in un 
epigramma (V. Roscoe Fila di Leone X. t. TIII. p. ao4. «d. 
Mil.) passava à dirlo senz^ altro: Dantes tertùns JUger W^ 
tonensis'^ Dantem Jligerum. lì yéluiMo^ che stampava 
H sud Commento nel i5449 attestava, che Pietro di Dan- 
te III gli ai^ei^a dato lume di molte cose a scrivere la FMa 
di Dènte, dove Alighieri T intitola, il qual cognome^ scrive 
egìì^ Mepende (ed è falso per ciò che vedenAìo jrfù soprtf) 
da uri ala cP oro in campo azzurro^ che oggi ancora por*' 
twio a Verona i discendenti del nostro poeta, •' 
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^ 1& Tutto ciò premesso, o si parla dunque àeù^ origine^ 
t titolo della Nobiltà degli odierni AUighieri^ o del bla* 
$one, che portano. — Quanto all^ origine e tìtolo^ lo stesso 
Conte Litta nella sua grand' operar le Famiglie Celebri lia^ 
liane (FascXXIY.) accenna^ che Dante era nobile, come 
discendente tanto degli Eliseiy e dei Frangipani di Boma, 
che del Fiorentino Cacciaguida^ stato decorato di ca?a}<* 
lena dairimper^dore Corrado III. 

Quanto poi al blasone ^ non ne parla ^ e solo presenlf 
i due stemmi, V antico ed il moderno^ s^aui entrar in esani9 
circa r inattendibilità di quest'ultimo si rispetto a Dante^ chf 
a qualunque dei discendenti^ cui appartenga andar fregiata 
deUo stemma verq di casa AUighieri. 

Lo Schróder invece nel suo Uepeìtorio genealogico 
delle famiglie nobili (Venezia i83i volume II. pag. 171) 
quanto all' origine della IlYobiltà Serego^Jlighieri h derÌTf 
àsà titolo 10 luglio i^ijy per cui l'Imperatore Sigismondo 
alia Famiglia Serego^ conferi la dignità di Conti del Saero 
Romano Impero*, e quanto al blasone delFala^ ed all'umone 
del cognome, ch'egli scrive Alighieri^ niente ne dice^ opd^ è 
chiaro, che mentre l'antica e l'attuale famiglia Serego beq 
a diritto si vantò, e vanta soprattutto, della nobiltà JJJi* 
ghieri^ cognome aggiunto a quello del casato proprio, non 
ne professò tuttavia il titola, come oggi è di iatto, che noQ 
porta ne lo Stemma di casa propria, né l'autentico e vero 
di casa AUighieri. 

Consegue pertanto, che, mentre ii^ qtfa AUighieri co) 
matrimonio di Ginevra ( i549 ) si portò il nuovo titolo della 
nobiltà ( 1434) di casA Serego^ il vero titolo della Ifobiltk 
AUighieri non fìi portatQ mai in campo ^ come consegue 
del pari quanto al blasone^ che non avendosi potutq dar t 
casa ^rego lo stemma vero di Dante ^ le se ne diede abnea 
uno, che, per una serie stupenda di blasoniche meditaziois, 
avesse potuto pure, la mercè di quelToZa, congiungeria., 
ed immedesimarla con Dante. -^In una parola, i discendenti 
di Dante trapiantati in Verona furono bensì mai sempre, e 
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ipasumenfce sopftrbi di appartenere al saogue ed alla gloria 
di Dante^ im non s' arresero a tornar in patria ^ e eonse- 
f uenlemente il titolo le lo stemma proprj di Dante resta- 
rono ìncfegnamonte ravvolti fra le gramaglie delle sentena^e 
e del bando. 

g 17. Ora, essendo di &tto càe il Poeta aveva stem&ia suo 
proprio, al tutto diverso dallo stemma/^artoiUe delibala, quello, 
eioè che ho detto più sopra (e Khe non ha che £sire neppu^ 
coir altro riferito ddlo JSatta i^l tomo primo dopo la f^ita 
di Dante, e che porta la sega nel campo stesso^ stemma forse 
d^ un dtro ramo del cs»ato medesimo, e perdo meritamente 
tnisandato dal conte Liiia) ed essendo di latto, che i discen- 
denti di lui non se ne poterono mai valere pei &tti e p^ 
motivi suddetti^ è dunque provato, per la confessione del 
Tdtttello , che lo stemma deWala dessunto àsSH! AUger*Aìas 
gerens -^ ed alas gerentes ^ Migieri ^ poi ÀUgerij è un|i 
pretta invenzione^ benché erudita e conqpatilnle, di Dante IH 
e di Pietro suo figlio per riguadag na rsi uno stemma, il quale 
ia &tto presenta un'ala, di cui furono al tutto ignari il Boc- 
caccio^ V Aretino^ e tutti gli altri Toscani, che non ne fanno 
idcun cenno, Quest' ala poi, non solo è una pura fevola nella 
tioria della femiglia di Dante*, ma è una favola al tutto in- 
giwioia ed infamante il Poeta^ quasi che, non a colpa $ 
per r interesse dei su<m discendenti, che non vollero tonm^ 
a Firenze, fosse andata a perire ed estinguersi la nobiltà 
del Casato, e lo stemma proprio di Dante. 

^ 18. Di qua vennero dopo il Petro AUg^ro^ Ludoi^ico 
jdUgero e Franciscus ÀUger dei due monumenti in S. Fef;- 
«90 Maggiore di Yerona, c<m spiali Francesco, si per inte- 
resse proprio, che per le idee ricevute dal Padre e dal firatellp 
▼olle awaUorare il nuovo cognome, ed il nuovo stemma: 
di qua quali' ^%m dell' i^Bldoso Torelli^ che come notaio 
V§0 Foscolo^ tramutò in un mescbinissìmo sdrucciolo il 
grave^ e dignitoso Alughiuik: di qua in fine <piella pasu 
lieeiaa e varietà nelle stampe posteriori, per cui p. e. in ixql 
«olo libro (Pope Blount. Censura C^br. jfuctor. Oen^v. 
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'iS9^. p. ^%i:)iroytuno:fMi^emSi V JUghèriàs^ ¥ Jii^ 
rius^ Y Jbkgerius^ P jibKgerius^ e persino f Algierins cht 
porta 3 nome glorioso del padre delia cìtìIUl médema in 
quasi confondersi coXC Algeri^ già centro e capitale delT af- 
fricana barbarie! 

^ ^19. Ma fino a qui non ho parlato ebeiH alcuni-e pnnd- 
'pali Codici, di alcune e principali Stampe^ e per connessione 
a do, degK Stemmi. Kon è meno necessario fare nn cenno 
-ancfaè delle Medaglie.^ e si yedrà infatti, che anche m queste 
^st troTtao manifesti i pi^epan^i ingegnosamente inventati 
per dar fondamento tìUsifavoleUa dHTula^ invensione, quan- 
to compatibile al desiderio dei discendenti di Dante di noh 
inastar privi affètto della nobiltà gentilizia foro, e di un qual- 
che stemma*^ altrettanto detestabile in quanto serva, ed ià 
•servito, non tanto a sformare il cognome di Dante, quanto'a 
'confermare indirettamente, che per quefle scelterale séùlende 
di bando e di mòrte avesse egE, ed avessero i suoi, perduto 
veramente i titoli e lo stemma avRo; mentre alP opposto è 
df fatto che la Patria riconoscente fece ogni prova per #é- 
stìtture a Dante anche in vita, e tribùtai^li dopo mOfte^i 
ogni possSnle onore^ e che lo stemma e la nobiltà avita noli 
passarono nei discendenti <£ lui per altra causa, se non ptfr 
quella di non avertessi voluto prestarci mai agrinviti dieSa 
Patria, che li richiamava premurosamente til suo séno. 

Ora le medaglie di Dante, che si conoscano a tutto il 
1750, sono riportate nel volume I. pag. ^o àet Museo Maà- 
^ zucchetti^ e sono le ripetute nelle Memorie di Iksnie del 
PelU^ tanto nella edbione dello JZatta , che ndlà isuddelta 
ristampa moderna 1S2S di Firenze. Peccalo che il Ma^izue- 
' cheiK nel raccògliere le medagUe, ed il Gaetàni nel fars^tìe 
r editore, non abbiano potuto scoprire e riferire le cagioni) 
i tempi, e le occfasioni per lequaK ogni nièdagUa fu pubbli- 
cata! Parlano tuttavolta abbastàiiza gli argomenti intrinseci 
neleaso nostro a poter farne sicuro giudizio. Di delle me- 
daglie in fatti tre con rovescio sono di autenticità maififesta, 
sia pcfr con) che le mostrano dei secolo XIV XV tuttofi! 
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più^ sia pella somigliaiisa deU^imoisigiiie dal Oimo Poeta;^ 
sia pdla quaUlà dei siHiboli, uno dei quafi ndia sfera or- 
miUare '€igi»fica la cognizione ddjie cose cd^ti^F altro nel 
tronco di piercia segnato a pìr^unide allude alla fonsa ed alla 
^blintttà dei pensieri Danteschi ^ Tultinio nel manie in cima 
a4^i tre figure esprìnfe il trìplice viaggio di Dante dal pro- 
<feido deir Inferno air altezza del monte pd, Purgatorio^ 
•cPonde U volo pei nove cieli del firmamento sino dPempi^ 
frfreo. ITè su queste^ medaglie avvi cognome alcuno, ma le 
sole leggende : Ihmtes ' Florentinus ^ nella - prima ^ DariU$ 
Poeta ifulgaris'primus^ nella seconda: Daràhes Fìorentinus 
neSii terza. Ma se per queste tre è tolto T adito a qualsiasi 
dubbio in punto di tegitlimità, e di soggetto; egli avviene 
tutto all^ opposto per la quarta, in queUa appunto dove si 
legge in itatìano : Dante Aligeri In questa di fatf, che non 
è meda^ia^ ma vile e basso gettone: i.o T immagine non ras^ 
somiglia menomamente a qudla costante, e notissima del 
Poeta*, a.o non ha rovescio di sorte alcuna, che porti simt- 
holi di autenticità, e n^ precisi alcun tema; 3<o È dì for- 
ma e getto manifestamente rifisrihile atempo:eJav(»ro bai" 
«issimo; 4*^ sfidibricail co^oi^ie di.Itainte a modo che viene 
a perdere, non una, ma tre delle lettere che lo compoiv 
gono. Or questo ^ard;^e il bellissimo monumento sul quale 
si dovrebbe , alla barba di tanti codici e di tanti documenti 
sincroni, sostituire allegittìmo e dignitoso JUighieri il mi- 
serabile e sdrucciolo AUgerì^ tanto' meritamente deriso da 
Foscolo! Invece è manifesto per c}iiunque non vogik cbitp- 
dere gli occhi al vero, e disunire la storia delle Med^giiè 
da quella dei Codici e dello Stemma.^ che anche un tal getto 
senza rovescio veruno, spurio del tutto e vilissimo, è stalo 
jbtta fabbricare nel secolo XVI, soltanto per dare una qual- 
che vi^a monument^e a quel prediletto cognome Aligeri^ 
da cui si voleva \yoì ad ogni patto cavare T Alas gerentes^ 
e quindi Vaia sospiratissiina del nioderno blasone. Ma sé 
Tingerlo, e la fame aialdica (fame portentosa e stupida, 
che per saziare le uouine. cupidigie ha menato stragi nei caior 

IO 
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|ii della. flÉMritV«'> P^^ dirne una delle orato e leaianU mìUe^ 
jiff4cc& d ViiMA Pompilio lUM casa Verona 
gran ptafti ddk Yeoaie, dò ebe allora si siunara b« «km 
che eoaqporre laD.G.) se Fiog^io, dico, e la fimie aralifict 
hasmo (MéuIo inventare e Caur tanto contro la verità', neppure 
allrì lia volato, ekB questa restasse priva d'«a noBomeiito, 
die in una gvfnde e degna opportunità avesse consacrato 
una vdita per senq^ne il vero e legittimo Dantb ixLwiraias. 
. i 30. Questo pertanto è stato tutto aeUaniedaglia^ «he 
nel 2 febbraio i835 fu pubblicaU in Yioenza, ricordata dda 
MiiL lud. e daUa Galena di Francia del & werao »93S, 
noAcbeiiìdsanelJE6ersiiO;aln,»3. ii Cìtugno i&3((4lQire 
per altro, quanto fu storpiata la reiasione dell'argomento, al* 
trettanto lo fuilco^MMue scritto ^%Aien, qnaiido che mSk 
nieda^ sta effettivamente inciso AunoKiBai )\ medaglia che 
si può dir veramento steqpendt^ lavono del Yeronese ^inn^ 
cesQO Patinati^ al quale l'autore d'esaa medaglia ha dato 3 
aogg^to^ ed affidato F incarico, Bellavista insieme di perp^ 
tnare in un solo monumento tanto la verità del eognem» 
iuieniai, quanto, e HM>tto fiix la verità di quettaf 
lak dc^trina, cheBantt predicava sino dal iSoo nei ] 
rendi versi: 

La fnole, e il fmak^ a rozMM djm mo rmBO^ 

Fur stabilUi perla loco smtOy 

ir siede il successor del ma§giorPiem*^{leLcH. sa). 
dottrina conbro di cui hanno lottato, come lotteranno mai 
sempre indamo, tutti ^ sfiorxi e le maroterie dei eoa- 
trarj (*). 

( * ) B sa di dò ^ebbo a??ittre, che grosso errore éi ttanpa dere esser 
cMTto, è perni certo, neU'alfima Vite di DtmU del eh. Mostrimi, dorè 4 
p.tt7; tilt^t Téma fté^imes99Ì0àt^)lmànmm detta MJìiitifne* 
àe^ dtf petJf^msUken kdee/guUcm esoHope k gmtied iaww in mmlm H 
Vio^mo éi Piefro! *-Moa dubito punto cbe ìm seterie A |r«Te il deuitfipn 
e reiipoeieiÌMo antore «iiBterìi o la correùoae da farsi , od il tcto e sano 
•eoao die tqoI ettnbuito alle parole tarrìrerite. Intanto, se non erro, panas 
dielaataaq^deM^ dire cesia tfaor»tt>grJirg8iia'#rft > ^ ^ 
diJNitro (qeaemte X, ) èeodiè i9m»à fen #ftaarfa>ff. 
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^ 21. Binotate a questo fnodo.le necessiti Uesonklifif 

« le ragioni arcane déiV ala ^ litoniiamo ^Ua storia ckft 
fiuti circa la verità ed «utenticiti del legittimo e doveroso 
AlUghierl 

Stampavasi dunque in Pisa nel 1829 ^ inerito del eh. Ve- 
ronese dott Alessandro Torri H Commento deU^Oflìmo, ed 
in tre luoghi di quelTantiohìssiQio fra gli spodtori di Dante 
si raffermava, ch^ egU è da serivare DofU^ Jflighieri^ e Bon al- 
trimemi <Par«. C. XY. p. 354. 3^- ^YI- P- 3f a. S^^.XXIY^ 
p.451). 

Mn aon bastò neppur qoesto a vincer^ r ostiMftione otftir 
natissima dlrui. Che anzi, quando il c^^hre e dotto sig. 41^ 
sirim s* avvisò di slAmpare un C(mumnisaio delle Memorie 
di Dante in FireMe^ e ddUs fPotUfsdine dei Fioirentìnif 
¥erso U dipino poèta (ivi 8Sq ), avendovi io trovato sarftto; 
» che B cognome Alighieri vien dal latino Atiger^ e che per* 
ciò i discendenti del poeta, Sciala Tarma antm tolsero ad 
impresa un eia d^oro in can4K> a»urro, a significare che 
Dante era slato grande AUffero e portatore di tdjif edÙ^ 
quali si levò con vdo soblimissimo al 0^9 ''^ ih>p ho potw^ 
(sdvahi 9tini9 e la river^Dq». dovula a tanto henemerito ed 
erudito scrittore) non dettar quanto segue nd YoL XYIII[« 
p« 299» del Giornale delie Provincie Venete: 

^Lasciamo stare che querto paragrafo nop dice cosai 
ohe valga aU' assumo per cui si registra, diremo solo ch^e^ 
vi è ineast^Mto per fona ? ^me per ispaciare £ nuovo h 
fitnrolelte dell' a2ei*, fitivoletta, che, quanto a Dante, |a critica 
ha rifiutato per seo^^re. Qui verionenfce il mio cUscorso sem« 
Uerà un po^riseo^lp, ma, dico il verp, yni ha sconfortato 
moltissimo, che il sig. Missirini abbia cosi volutp hhmdire 
anche in questo «Uà disperata ostinazione di quanti vogliono 
seguitare a scrivere Alighieri^ e non AUighierL, per pon &r 
danno a q^elFala. Yi poteva mai essere occasione più so- 
lenne, in cui fosse doveroso lo scrivere il vero nome Auli* 
rawu, quanta fuetlp di dover inciderlo au pi^^bfieo oknìii* 
mento in Firenze? |o quando vidi nei pubblici fof^ r iscrit 
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iione ^ dèi per altro illustre , e sempre rbpettata , sìg. cay. 
abate Zannoni^ ch^è la seguente: 

Dauti . Alioberio 

THVSCI 

HÒNOBAB1VM . TVMTLTM 

JL . MiJOBIBVS . TEI . FEYSTEA . DEClETm 

AHlfO . M . DCCC • XIX 

FBLICITER . EXCl'rARfHT 

IO, dissi, considerai fra me stesso, che un solo errore di 
Stampa avesse fiitto ommettere la doppia elle. Non è possi- 
tibile , andaTa dicendo alli miei amici , che la patria di Dante 
non abbia voluto vedere onorato in perpetuo queir identico 
nome, che sta registralo in un^ iniqua sentenza^ quel nome, 
che ì più ailtiehi confici ^ e POuimo istesso, rappresentano 
concordemente^ quello che le prime edizioni costantemente 
ripetono. Ifon è possibile , che i Fiorentini vogliano mo- 
st^a/rsi indifferenti per alcuna, benché menoma cosa spet- 
tante a lui, e pia per questa, che in sé medesima non lo è 
poi Hwto, né per la criticffn né per la storia di Dante, come 
lo dimostrai nnHe volte. Pensava finalmente non essere pos- 
sibile, che non si vogUa fra i nostri dotti andar d^ accordo, 
nemmeno quando si tratta soltanto di scrivere giustamente 
il primo delli cognomi, col quale comincia F alfabeto, e 
f elenco della nazionale grandezza. Or vedo invece, che io 
ragionava assai male; e che pur troppo gli usi, per iscorretti 
èhe Steno, il puntiglio stesso, e i mali intesi riguardi, val- 
gono ^iù assai in tutte cose, che gP insegnamenti e i pre- 
cetti (Mia ragione, ilella critica, e della storia. Egli è in fatti 
ben fatrimente vero ^ che in qualunque sia T argomento o 
pubblicò o privato, certi uomini, certe pratiche , certe opi- 
hioni, e certi abusi tanto più recalcitrano e inviperiscono, 
quanto più la verità si fa loro incontro, e li costringe a darsi 
jper viiri^i. In latti ^ poteva ella mai permettere F insigne Ac- 
cademia della Crusca (che purè attende per suo principale 
fotitntò alla vera correzione del lesto ài Dante ) e poteva egM 
li suo m^cfsimo Segretario { salvo sempre F ossequio lord 
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doTuto) credersi in fecoltà di seguif f i/foyquando è prova- 
lissimo, ch'egli è soltanto un abuso? Di quali mai critiche 
potevano aver timore scrivendo il vero cognome JUiglUeri^ 
quando i Codici, quando V Ottima, quando V istromento di 
casa Pappcffa^cLf quando leprìme edizioni^ quando il Pellij 
quando Monsignor I^iom^i, e quando tutte le ragiom incon- 
trastabili da me stesso allegate neW Appendice al Concilo i 
tutto in somma faceva scudo ad estirpare finalmente un er- 
rore? Cke se invece presso i dotti di Toscana, Vu$o% e non 
la critica^ sarà per ottener forza nella correzione; del tesM 
di Dante , di quanti spropositi mn non lo vorraqna la3i^are 
imbrattato ancora per sempre? 

La memoria intanto, che (u registrata dal sig. Missirim 
sd nuovo stemma, apparisce espressamente posta in quel 
libro per giustificare V Alighieri delTiscrixione^ ma poiohò 
il sig. Missirim mede^mo a pagine 16 ^1 suo comentario 
scrive: che Firenxie ha tenuto ricordo delio stemma di 
Dante^ che componeasi in uno sauio diviso per meibMO in 
dritto^ parte d^oro e parte neroj e tagliato piatto per , tra* 
iferso4a una /ascia bianca^ perchè dunque atta pagina JS$ 
ha egli voluto registrare quellayai'o2ella<2ett'a/a?I^r mecer'- 
tamente, se avessi V onore di appartenere al casato di Dante 
( mentre appartengo soltanto a quello t cui anggiorì fiirono 
compagni a Dante nell^ esilio, e nell^ essere passali daFineMe 
a dimorar in Verona nel tempo stesso ( F. Trcfo. FeHro 
AUeg. p. 54. 7 1 ) crederei ben più decoroso il riprendere il 
yero stemma delF Audiore deUa Divina Commedia, che non 
quello inventato da chi non voUe tornajr in patria, ^ volle 
nientemeno ristorarsi della perdita, deUa nobiltà primitiva, 
e dello stemma antico y cui ninno degli JW^hierì posteri 
poteva adire, cl^e in Dante e per Dante. 

§ 22. Intanto accadeva qhe il celebre ProC Gav. Marsand 
prendesse in Parifpi a descrìvere unp per uno i Codici delle 
Biblioteche Reali di Francia, e che la sua mercè (come si 
vede nei due dottissimi volumi in 4v pubblicati da lui ia 
Parigi dal i835 al 1 838) n'avessi ada^teatico nsuliaRìCiito : 
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a>chrdi4i Codici Farìgiai, 3o(ediiiiodel iÌB^)pr^ 
f auo che si dee scrh ere precisaiaente AUighieri^ 

b) che tre iri si conforsMno^ beiK^ d^ seoolo XT, 
seriTende AUighieri^ orliefrafi» im cui it (etteitìi d iien luogo 
della doppia /. 

c;clieottò9eK^«tiilii4elpiù basso tenpo, leggono m- 
riameote Jlagherì — Jligheri — Alighieri — JJdri^eri^ e 
simili^ con sola m*eUe. 

' Qui si aggiunga per uscire daUa noia di questi materiali 
éòafrooti t 

-<(; che il Codke Crei^enna deir anno 1 347. ( Y. Catalogo. 
Amsterdam 1789. T. III. p. 957.) scrìve netlmiente: JUi- 

e) che ÀUegliieri ha Tedizione principale cK Fuligno, eui 
concordano rediaioni cH Bapoli e di Venezia i477* 

j9 che JUiffMriè sempre scritto nella vita di Leonardo 
▲rttiM, cut ài tonfinrma tJUighÌ0ri^ di cui trattiaoiOy per 
ki n^one, dKS nel passaggio dalla fingua latina alla ìrolgar« 
là lètlofail fa mutata iit/^ Intera d^ uso promiscuo ed eguale 
anche in moke rad latine ipiaK p*e. AUida — dUoquor^ 
JUéttdus -*- JUìgaiuS etc. 

ohe in fine per cumulo di tanti fitti, e di tante auto- 
rità, Ti si aggiunge quella dello stesso Codice Tri^^ulziano 
del 1 3 S7, in Ciri si legge Jltighieri; quella del cod, 2. 65. 
tifila Parmense delPan* 1372, che legge Jlkgbieri^ qudk 
dei lesto della detta Intera con cui D. JUaghieri ricusa di 
ÌVNAar alk patik alla conAaione di p^itente^ queMa dei 
Cod. JlìecordÌMa della Monarchia H. io43. del Secolo XV^ 
do?e puce netto, e schietto è AUighieri} quella del Registrò 
éeìtarU dei medici e degli speiUaU^ €he dal 1 297 al iSoo 
registra il nome di Dante degli Aldigkieri} quella dei Be^ 
gistri del Comune di 8. Giminiano, dove al 1299 ^ ^0^^ 
sciUto, che itame degU AlUghieri àmbasciadore di Firenze 
fu introdotto Mi C^msigliò *, quella deHa lAsta deMé condanne 
del i5o2 dove trovisi! PàfUem Allegherii de Sexio S. Pe^ 
tri ibijorisf e lame àkre in Une di autorità sì piena, e per 
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léhipa o9aì BBtoriorì ad egnicóatrirìt hcMunS) che più 4iiè 
mai tvéraftì ireramente Tero, che il Pelìi adb sue BlMiò)^i« 
aUw ioinU) còttvìnceirfi, anche per r«itorìlà del Boccacx 
do, cbe Dani0 AUighieri^ e non àkrkncikCf^ ^ <ara dot ti^M0 
Io scrìvere^ tanto più che la mutaricme delibi in e od ki n 
neir AUegherì délte stampe anUdie e del Còdici, non tiene 
che a rozzezza di primitiTa pronunzia, od idiotismo d^am- 
BÉtnoeiIfli. 

Yofr«fti«he^i ancòya <piÉh(|e cosa £ piùT Beco ma. Codioe 
che per tttli i caratteri e le cireoslanKe storìòhe^ che la ao^ 
com{iagiHino, si dee Cénere, e tètigo, per lino iei principali 
che delia: Ha G. posseda ancora T ItaHa ^ un Codice che' ógni 
pia giusta indulsone fu moralmente cerio, o probabile asni^ 
dM fòsse posseduto dalla stessa finanglìa £ Danteiy m fcne da 
quel suo figlio Pietro, che nel i364 è quiTi mìortò è iejpoltò^ 
mi Godioe di posseifer il cpule ogni più illustre €ittà d'Ita- 
lia andrebbe merìtamenle séperba, perchè una fira k priiH-' 
cipali copie del Sacro Poema, cioè di qu^'<^ra che la 
prima si levò come sole a fugar le tenebre déll^ ^^Siorama^ 
ed a staMUre V unità e la um?eradUUt drik liligiia? dioo 
U Codice po^edutò daUa Bibìioieea Munioipàk di Trm^iso^ 
dove patentemente e nettamente léggesi ndlai rubrica deHa^ 
prima cantica la doppia fi. 

Portata a iftoAo grado cK erkica^ di verità, è dievìdcmm 
lai i^rla di tal argom^ita, ehi avrriibe potuto mai credere 
che nel 18S7 staropandoai a Fiatane la CfWÉmedià di Bante 
per le cure di quattro eh. Aoca4nì&ct ddk Crusca (e di stinH* 
vo per le ciure del sopraUodatò Profeséor Miisùim nel 
1 840 ) Uftita^ a vedérsi mi firontìspàk^ di questa che àotia 
certo' precipue fra le tanta ahre modei'ne ediaimu, cui so- 
perchio sarebbe rammeÉK>rare , V erroneo , storpio^ iHe|pl>« 
timo, ingiusto e detestando JUfhierif Qudi raf^oni avreb- 
bero (lotcìto mai, o polarebbm*o tuttavia, fiùr difesa ad ima 
persistenza si disperala? 

Ècoottii alttf seconda parte delia nna Irattaaone^ é vengo 
perciò a Ar c<>ndsoere ,^ a mòdo di semplice carQBirìo di 
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guanto he proposld e provato finora; che neppur una dell^ 
dkoftolUy oppoiisùoni^ che mi sono state falte in Unti modi 
dai cata|>erria(ii uonnni coi quali ebbi a Instare di questoy 
pii^ reggere im solo istante al cro^uolo del yero. 

opposizioni DISTRUTTE 

I 23. Dico adunque, che sino dal 182$ io tenni coni< 
spondènsa in [uroposito e col oMS$gir>che fìi deli^ Accademia 
della Grttsca abl ^t . Zannoni ^ > coi celeberrimi Gar. f^in- 
cenzo Mohti^ e Gìos^mbaUista NicoUni^ e colP altro Segr; 
deli^ Accademia della Crusca, ora pur esso defunto, PiHu- 
stre ub.^FriUtuoso Becchi, e per ultimo col dottissiino sig. 
Oonte Ponq>eo Litta^ ecBtore meritissimo degli annali delie 
più celebri fiunigUe italiane. 

Nulla dnrò del primo, poiché, essendo passato a miglior 
vita, e dovendosi giustamente idk memoria di lui ogni più 
riverente rispetto, non voglio, né debbo, parlar di ciò che* 
, lH>n frutterebbe punto di lume al nostro argomento^ sdvo 
^e anche i grandi uoimnl sostengono talvolta mal volon- 
tieri le opposizioni, e patiscono d^ esser toccati in qualche 
piHito di pregiudicata opinione loro. 

g 24. Il secondo nella sua lettera So settembre i8a4 ^^ 
q en n afa mi, che nello scrìvere Alighieri e non AUighieri^ egli: 

1 .0 s'atteneva all'uso penes quemjus et norma loquendi'^ 

a/» al &tto, che Poortografta airtioa suol essere scapestrata^ 
è ium può quindi essere di gran peso^ 

ifi al fatto, che tutte le moderne edizioni si tengono 
dr JUghieri^ e variano le stesse edizioni* del PdM ^ 

4*^ ^l pensiero, che nulla poi monta lo scrivere questo 
eognome in uno.piuttosto che in akro modo^ 

5.0 aUa considerazione, che gli parea frivolo il disputarne, 
oome fii tale la disputa del Poliziano per dò che ^i scrìvesse 
FergUius^ e non altrimenti Firgiliàs^ 

6.0 inahnènte aHa massima contenuta in qu^l notissimo 
ittrsa: Ognun segua il suo stile ^ io seguo il mio. . 



Digitized by 



Google 



i53 

- li lerzo^in^ accordftva pur esso Y onore di sue risposte in 
data 21 aprile 1 836, e mi scriyeva: 

y,o che gli Accademici della Cricca neir edizione i595 
scrissero ovunque Alighieri*^ 

8.<> che il testo di Boccaccio seri vera Alighieri '^ 
9.« che il cognome di Dante Aldighieri per sottrazione, 
di lettera rimane predsan^nte Alighieri. 

io.<> che ad ogni modo egli non sapeva, che in questa 
materia yì possa essere cosa importante y opinione che mi 
veniTa accennando anch^esso il celeberrimo, e da me, come 
da tutti, riverito, e pregiato sig. Pro£ Missirini n^la sua 
cortese letteìu 23 luglio i84o. 

Nel settembre i838 mandavami il quarto a dire : 
iKO che gli odierni Accademici per seguitar a scriver 
Alighieri si appellavano pui* essi all' uso ; 

12.0 che del pari attenevansi alle memorie tosòane-, 
1 3.0 e così pure ai Ciodici della Laui*enziana ^ 
14.^ che se si scrivesse altrimenti, se ne avrebbe in?er' 
sione d^ ordine. 

i5.o Dal eh. Conte LUta poi non ebbi se non: essere 
lutata sua intenzione quella di attenersi in tutto all'autorità 
ed aHe Memorie del Pelli, cui anche gli pareva d'avere se-» 
gotto, aggiungendo, che certamente in quanto alla femigUa 
di Dante egli non ebbe altra guida. 

Per ulUmo nella suddita ediz. di Firenze 1840 a p. 4* 
deUa Fita di Dante (ben ragguardevole ed accurato trava- 
glio del sopralodato Pro£ Missirini) ho trovato posta a pie 
di pagina la nota seguente: 99 Si è adottato di scrìvere il co- 
gnome (fi Dante con una l seda, tanto perdiè non mancano 
Qodici antichi ad esempio di dò ^ come peirchè,^ estimandosi 
V ortogra^ regolarsi molte volte dalla proQunùa, il cofgm>-r 
ifke Alighieri ha lo stesso suono sia Velie semplice dop-. 
pia 99. ]!felle quali poche righe (evitando il forte ddl^ argo- 
mento ) ed anzi sbrigandosene per fermissima volontà di &r 
come prima, qu^i editori proposero altre tre obbiezioni^ 
e sono: 
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1 6.« che non tnaoGànò Godici aniiclii ad esempio dell V/i^ 
ghierì con un^ elle sola'^^ 

17.0 che r ortografia è moKe tdte regolata ddlà pro- 
nuncia, e che per questa si ha lo ^sso siionò sia serirendo 
Alighieri^ come A&ighieri^ cosi che la doppia tÙe non è 
ftìeeesÀària alla pronuncia stessa. 

i8.<> che i due elle sono inutili aBa glòria ed aBa fema 
4i]>aiìte. 

Posto adunque, che dd eoMegnò daif illustre Zannord 
tenuto in proposito tacere è beHo *, e che, non essendo dub- 
Ma P aderenza del Conte LUta aRe sentenze del Petti, fo 
dunque per semplice scorso di penna od errore di tipogrB' 
fia, che nel Fascicolo XXIT delle Famiglie celebri Italiane 
éi leggesse Aligfderì in candito dell^ unico leglttìftio é do- 
veroso Aìlighieri ; fecciamoci a rispondere a cadauna de^ 
fedefanente raccolte e soyraesposte obbiezioni. 

^ 25. E quanto aHa />nma^ ed afPumiftf^rriiKt, che son 
tutt^uno^ che Vuso dia norma ài tutto arbitraria, e che 
Tuso pertanto sia da seguire circa il valore deBe voci, ed 
anche circa al vero modo di scriverk, nessuno* ne farà mai 
contesa. Ma chi sarà mai che voglia concedere, dhe h vc^ 
rità e legittnuità ^1 cognome d^una famiglia ^a da giudicare 
altrimenti che sopra documenti pubblici e privati, che Io com^ 
provino ? Che autorità avrebbe mai t uèo davanti ai ginri^ 
sti, quando per alterazione di lettera si voles^ aggiungere 
ima ftrtrigKa ad un^ altra di cognome (^òminttle? Anzi nel 
e4^o nostro medesimo chi dei moderi^ Alighieri potrebbe 
trar partito ddPuso antlecy^ per dimettei^ lo stellimi^ éeS^alOy 
ed appropriarsi il téro, eprimttivo èt^WAUighierit Ognuno 
Hsp^derebbe Tald ispetta ad im titolò di tiòbiìtà alfottò 
mK)va e moderna*, e il cognome teròdcila casa antica AUi- 
ghieri non solo non ne aveva bfisc^^^ ma non ne avrebbe 
potuto ànt neppure il soggettò. 

Éiprendanò gli AUighieri odierni fl cognóme loto^ s' ab^ 
biano il ripristino net ^olo della nobiltà Dai^sea, <{UÌA* 
dì ripiglino lo scudo avito. Il cognome loro per ¥ hso 
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aiiuàle è tutf akfo^ uè Vaso ha forza, od arbitrio, nel 
cognome vero delle fentigUe. 

g 16. Hon è meùo debole la seconda. Che in fìitU la cri- 
tica ritrosi di stoggiacere alP autorità deir ortografia antica^ 
qiiando è sca^trata e patentemeute erronea, coàì to^odo 
l*agiòne é buon senso. Ma questa critica stessa comanda pure^ 
che il rispetto verso P ortografia antica sia religioso e sin* 
cero, quando non v*ha taccia che le possa essere apposta^ 
quando co£ci e doctunenti d* ogni maniera vengono ad 
antenticare qual sia la vera; e quando si conoscono le con* 
seguenze di falsità ingiuriose che si vollero, e possono^ 
ricavare appunto dalP artifizio delP alterarla e sconoscerla. 

^ 27. Che se nella terza ri oppone, che le stampe mo^ 
deme si tengono ^V!" Alighieri^ e che variano le stampestessef 
éelPeUi^ quanto a^Ua prima parte di questa obbiezione essaf 
tisolvesi in un circolo vizioso , da quando appunto si tratta 
di giudicare, ch^esse moderne stampe errarono ndl dipartirsi 
dair autorità delF edizioni prime, e dei codici; e quanto allt 
seconda dico, che PeUi ha scritto sempre ÀLiicttiBai ; che 
cosi dbse di voler &re^ é che cosi fece nella stampa delle sue 
Memorie fatta dallo Zatta. Perciò appunto fix pretto arbitrio 
degli altri tipografi ed editori, quello di aver fatto altrimenti* 

g 28. Chi dirà poi come nella quarta nella decima e <fe* 
cima ùtta^^a obbiezicme, che i due elle sono inutili alla gloria 
ed alla fama di Dante, e che a nulla monta scrivere questo co- 
gnome in uno piuttosto che in altro modo? A nulla inonta? < . . « 
Non fosse stato mai scritto! — A nulla monta restituire inde»^ 
Cie alla fama ed alla gloria dei posteri quel cognome identico 
che r acerbità e Fin^ustizia delle civili discordie ha segnato 
f)iù tolte in replicate sentenae di condannazione ed inftmia? 
Attuila monta togliere ed aborrire una viziatura di ortografia 
introdottasi nel più venerando degli Italiani cognomi per tet- 
Tàrne tm nuovo stemma ed un titolo nnovo <fi nobiltà, quasi 
che la giusti^a e la gratitudine della Patria di tlante, ceri se^ 
gnalati e pubblici onori a lui resi, e durante il suo esilio, e dopo 
la mòrte, non avesse già ristorato nella sua integrità lo splen* 
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^ dorè della fama^ della nobiitì^ del patriziato ^ e dello strina 
antico degli Allighieri ? So bene, che in questo mondo, mi- 
sera valle dMllusioni e di pianto, tutte quante sono le cose 
montano a poco. Ma se nelF ordine della civiltà e del vero 
avvf alcuna cosa che possa meritar attenzione, una certa^ 
inente ella è questa. É in fatto evidente , quanto il sole al 
meriggio , che se Dante uscì dalla patria infamato dalla pre* 
potente nequizia di pochi contemporanei , e se pregato non 
vi tornò, perchè volevasi ad ogni costo che vi tornasse in at- 
to di penitente^ quando fu poi la patria che lo volle onorato 
^on pubblico monumento, ogni giustizia ed ogni ragione 
esìgevano , che dunque Dante fosse restituito in quello al 
pieno decoro del Patriziato Fiorentino cui appartiene^ e 
che se nel cenotafio erettogli in S. Croce nel 1829 mancar 
dovevano le reliquie mortali di lui ( poiché rimaste sempre 
e grandemente onorate in Ravenna ) ^ mancar poi non vi 
dovevano mai il cognome vero, e lo stemma vero dellUm- 
mortale Toscano. 

Che anzi ponghiamo che far si volesse una volta quello 
che già doveva esser fatto, e che si dovesse scolpire sul mo^ 
aumento in S. Croce lo stemma della casa di Dante ^ vi si 
potrebbe egli mai porre quello dell' ala? Ke riderebbero 
tutti. E nou sarà dunque eterna del pari la derisione su quel 
cognome, che, privato della doppia e//e, ha dato egli solo To^ 
rigine d' un casato nuovo e d' uno stemma nuovo , che fa 
pnta ingiusta e crudele alla memoria di Dante, ed è in tutto 
estraneo air antico e vero di lui ? 

g 29. Gò tanto più, che la luce della verità (luce sem- 
pre maggiore di quante mene e malizie si vorrebbero, e 
star non ponno, celate sotto le parole combinazioni e acci-- 
4enti) ci assiste, anche cinque secoU dopo, a disnebbiare 
r intrigo occasionato ddla renitenza dei discendenti di Dante 
g &r ritorno alla patria— ciò tanto più (e cosi si risponde 
alla quinta delle obbiezioni) che qui non si tratta di pronua- 
aiia e di ortografia, ma si di storia, e dello smentir una fin 
vpla, che offende i diritti di Dante, e della memoria di lui^ 
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allMniegriià del titolo e stemina di antiehissima nobiltà che 
gli era , e che gli è dovuto. E certo in fatti, che non sareb« 
bèsi cercata una nobiltà nuova, ed indentato uno stemma 
nuovo, se non si avesse tenuto per oSeso ed eliminato 
quello di prima. Ed a chi tuttavia rispondesse, come nel verso 
citatomi nella sesta delle obbiezioni: Ognun segua U suo 
stile ^ io seguo il mio^ non mi sarebbe più né difficile, ne 
fuor di proposito, il contrapporvi F ammonimento scrittu- 
rale che dice : Nolite fieri con tutto cpiello che segue: 
(Ps.31.9.). 

§ 3o. Ridotta in fitfcti la quistione agli ultimi termini, lo 
scrìver Alighieri invece che AUighieri^ importa tanto quanto 
valersi di mutazione od ommissione di lettera per rovesciar 
affatto un** insieme di storiche esposizioni. Come infatti P im* 
mortale Compagnia di Gesu^ per rispondere ad un Kbro« 
stampato contro di essa col \ii<Ao Patrocìmum FeritiUis^ 
non ebbe che a ristamparlo, mutando in L la sola prima 
lettera del frontispizio^ cosi nel caso nostro basta non la* 
piarvi qudla doppia ette per dar subito consistenza aUa favo- 
rita deir a2a, e quindi all^ infilmante idea, che. il titolo «fi 
nobiltà e lo stemma del casato di Dante siano rimasti in* 
volti e perduti con ignominia perpetua fra le grsmiaglie di 
quelle tante volte maledette, derogate e disapprovate sen*^ 
tenee. 

§ 3ì. Con più aria di gravità e di sodezza si presentano 
la y.S. 9. 12. 1 3. e 16. delle registrate obbieaioni, per le 
quali affermasi, a raccor tutto in breve, che li quattro signori 
Accademici della Crusca, e ^i /ultimi editori della Divin» 
Commiedia di Dante Alighieri ( Firenae iS^j. e 1840 ) nel 
tornare ad escludere la vera e legittima -lezione : Dante Aìli^ 
gbieri (ciò che importa tanto, quanto voler dar principio 
alla ristampa della Commedia con un erroi^ nel froatispi-* 
Bk>) s^ attennero: .<.... 

a) aU' autorità del fioocaecio neBa f^ita di Bmde^ • 

b) ai €Oiiicf iaurenziani ; 1 
e) alle, memorie toscane^ 



Digitized by 



Google 



à) «t tatto dbUa soitrazione aVvemita delia lettera 4 
nel cogncune prinùtivo JUighieri} 

e) all'autorità degli antichi Accademici d^ Crusca, 
che nella prima edia^ione loro 1 5^5 scrissero costantemestf;» 
AUghieri\ e finalmente 

f) alla oonsideraiione, die, se si scrivesse altrimenti^ 
se ne avrebbe inversione d' ordine. 

Se in ciò sta il più forte delle contraddizioni, vedasi con 
quanto di facilità e «H evidep«a, debbano \xxt esse ad u|ia ad 
una cessare , e dar luogo al vero. ^ 

Kon parliamo di Codici Laureozuoii e di Memorie To« 
scwe in genere. Questa è quanto dar colpi idl^aria. Quefe 
die lio riferito sino a qui scmo tutte memorie toscane, me* 
morie sincrone, memorie incoc^rovertibilL 

I Godici e docum^itì, p)^ cito, sono tutti di data certa 
e da tutti riferiti ed alienti egualmente^ oltredicchè qusmlo 
a CodidLaurenidiiii e Toscani bisogna per di più aiàdar is' 
contro al Cfltfafo^ alampato dali^aiMJmi (Tdi. ¥.pag, 479) 
al testo degli Elogi degU uomini ili Toscwi{lAmosL 1771 
YoL 1. p. 4i*) ^ all^ Librerie del Dani in tre edtzkm 
ft56o-iS57 del Giolito i5$5 delMareoUiu. 

Or via dunque: IK qurii precisi Codici e £ quali predse 
Memorie Toscane si vuol fiir cenno? Sarebbe egli mai 4a to' 
caso pel cognome Alighieri {ìa cambio dd vero e doveroso 
ALuaniai) ddl^ediz, di Qrusca iS^S se sta registrato nd 
6istì della Bibliografia Dantesca, che quelf edi^ioAe rìusd 
sventuratamente la scorretta fira tutte ? Chi non nea A 
eoncrtto si dia per vinto^ e vinto in fiitto dev^ essere chiuno 
^le si fermi stAo un momwto % riwAar il emnodo la daCi 
dd Codid e delle Memorie, die conoretamente ho preposto. 

g 3 2. Passiamo dunque aUa vantata autorità dd Boccacdo 
nella Fi^a di Ihmte^ ed alla pretesa toUrMimm d^b ktte-* 
ra ^ in Aldighieri^ invece dell'avvenuta, naturale, e cer^ 
tisstfna nMaMÌ0ne Mia tetterà disiliiA cognome alesso. 

E perdio appunto in questa curiosa idea ddla sottrarr 
zione sta proprio V AchiSe dell' argonento avversario , an;* 
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diamo ^ travarne il csLlc^f/ào^ » vediamo iqunto pia larga 
da ciò stesso sgorghi la luce del vero. 

Ho già ricordato che il Pelli ( dopo veduti U più anjtichj 
iarpmeuti^ed avvertito i) pericolo di confonder fra loro dir 
verse fimiiglie Fiorentine, che gli si pres^itavano con eoguor 
me quasi egiA^le a quello di Dante) prima di formar Palbero 
di casa JUighieri) prendendo le mosse da Caccmguida^ Uro- 
vò b^ie 4MVaiti0rUà del Boccaccio À dùamaria JUighieri 
Besterdi^be questa prima e sola considerasione a dover 
persuadersi, che dunque P autorità medesima del Boccacci» 
mm può éofo ottani' anni esaersifiilta diversa, in modo 
die possa ccmdttrd ad un sentiraento e^mbrarìo da quello 
del Pelli^ il quale trovò di dover abbracciarlo ^iojRO lunghi 
e pazientissimi esami. Ma v^ è di più. 

Hanno eglino li moderni editori ddle stampe di Fin 
1837 e 1840 avuto davanti un autografo ddlaFite diJkmU 
scritta dal Boccaccio? JSonosi e(^o assicurati^ che le copiose 
slaaq[^ che ne corrono, non sieno bruttate da glossemi, e 
de giunte ftfete a capriccio aknu? Presa die pur anco aves^ 
sero sicurezza su tutto questo, sarebbe ella poi la Fiia di 
Dante scritta dal Boccaccio (morto ben messo secolo dopo) 
qvella, die potesse resistere alle precìse indioasioni dell' 0<^ 
timo^ ed alle prove qui adotte dei Codici e di tutte le altni 
memorie sincrone? 

^ SS. Ron v' è per altro bisogno di spingere le dubir 
fazioni tani' oltre. AUNamo làut basta per andar convinti 
collo stesso testo ddla Vita di Dante del Boccaccio^ che 
dpve si paria ddla bellissima SiMroLiane (e non nmtarioae) 
mentovata poc^ ansi) un madcH^ele e scendo ^ossema (se 
ildelo diqud amanuense, e fatto quando, e per qual motivo ) 
brutta qud t^to. 

Stando in fatti d testo di detta vita dd 1437 (testo che 
fu ^1 Cav. Bossi ) trovad che il Soccoceiodc^ aver dettos 
9> che Quxjaguida degli Efisd Fiorentino prese ìol mof^ 
una dtmsella degB AMighierì di Ferrara, dalla qude forse 
più %lioli ricevette^?» continua a scrìvere: 
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n Ma^ come che gli altri nominati si fossero, in uno^ 
siccome le donne soglioiio essei^ ya^e di fiure, le piacque 
rinnovare il nome de' suoi maggiori, e nominollo^U/^M'en, 
come che il i^ocaboh poi per sottrazione di alcuna lettera 
rimanesse Alighieri r. 

Lasciamo pure da parte, che T autenticità dei Godici ddla 
Fita di Dante scritta dal Boccaccio è combattuta dalle 
discrepanze che presentano, dair aria di romanzo che do^ 
mnina in ipiesta vita, e dalle inesattezze che mostra. La- 
sciamo del pari, che non s'è Tristo ancora T autografo, ^ 
che Tarlano i testi d'essa per giunte e glossemi. Chi noi 
vede patente nel bip^e pasao sopraUegato? Lo avvisa il eomt 
cA^irovatodae volte in an ai breve periodo— lo mostra 
la qualità della minuta avveitenza, che avrebbe fiitta il Boc« 
caccio ( quel Boccàccio che trasanda tante e tante altre circo- 
stanze di tieii maggiore momento ) intorno a cosa, che, al 
tempo in cui scriveva, e prima del 137S (anno della sua 
morte) non si poteva notarcene importava che fosse av- 
vertita, se Godici ed atti pubblici provavano^ e tuttavia pro- 
vano, che prima, e dopo, si scrìveva r Jldighieri o ÀIH- 
ghieri i d' onde deir omndssione o deHa d o dèir / in qualclie 
copia della Commedia^ o carta del giorno, un biografo d'al- 
lora non poteva certo far csmo. Lo convince per ultimo di 
assoluto glossema il fatto, che la prelesa soUraziane o della 
do dell' e/fe non poteva a quel tempo cioè in soli cin- 
qnai^'anni esser invalsa ancora, e sarebbe poi stata aper- 
tamente smentita dalla pi*òva in contrario dei Godici, e dei 
documenti che parlano anche a noi, benché cinque secofi 
dopo. Quel secondo eome che non è perciò del BlNscaccio. 

Più anccira. 3^ egli il Boccaccio fosse stato tanto sollecito 
in questo particolare del cognome , del far meihorm d* una 
tottrazione avtenota della lettera «?, a fronte che gli di- 
isesse il contrario una faragtnè di Godici e di documenti pub^ 
bS^i, che ancora esistono è parlano per ismenUrlo; come 
tion lo saittbbe stalo a più forte ragione del ricordate la 
mutazione della cf in /, quando ancora di questa aveva la 
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pwn^ eòMè PtMiiaiao noi, e A h^qoMtmiaSt^ ihcnoift 

itMp^pànè^ tudlèi veder dòvutotu^tala fcde liPc/Ii? 

dallo stesso testo che yien ^degato ? Bof olHh^lblteallo ^hdfe 
f^imM BwM saetta dbl Boccaccio, jMH^ata dal Sermar- 
Mli { Fi?. iB^Ó^ In 8.) si legge cosi: t» qoo» die il vocdK)lé 
poi, per égfmz{ón0(na sùitmimte) 4k cpiaata. iai;fera .4 
^^^TMfó* (iii> dft alcuna lettera) rimantsse ytìUgikieri ^na 
^tttghteH)^ Ùtm la d corrotta^ se aretsé^ ini{ioctala soUva-* 
dono as8ÀlttU mrr^be fatto che si stanofasse Jl^hieriy h 
slMipàlé toveee ÀWglMri'^ dunque non è ete il Boiealesip 
abbi» detto sidlXjatla te i2, ina corrotta per htmUmhM 
nitoralis^ina, u»itaiissi9ia, della d va Ir VA h ve» che 
f ediaieiie fiiexiiiarteUi è scorretta ^ nia qui tiottasi é^watH^ 
mm periodo^ ina le «correzioni e i difetti H cviiica ékboa^ 
«hno più e meno in tutte le ednipni di questo flsstOy thè 
appiUrto' féìf^ HìèrMleìrebbe uno stadio apposito eau^ro 
2$t^nr i^€K)dlei; ma in o^ ipotesi Tedinone SènuartelK em 
e fii^ tèsto pcdK iiigneri Accademiai deHa Crusca, e quiu^ 
di pei* 4aesio loijo testo, oHrechè^pei diati codici docuk 
ifie^i e stampe, osai atrebbero senpi^ dovuto leggere x 
AUiikkri^ e àm «ai M^hieìi. Sfe no aUaaiù ap^usAo cojM 
Tìi^o t^ d^ i8ft& il alio iBustre e cara anuco fl fu J?af«- 
fOfcimw^ Gamba*) che fa pur esso AccadoBOÌco deBa Crur 
«ea, ^ che, ristampando pia comettaniftiato htiota del Boo-^ 
caccio, posetl in fronte il legittfano e tero »AirrBÌtiAi«qiiB«4- 
g 34. Che se tultoquesto è iuoe di mezao gionfi»^ a cho 
nnrwo^iottle ribilHne parole della t4^cAtó«ioite, dove sa- 
rebbe dfettó, <Ae, sctinjndo ÀLLioanaui inwDO die JUghieri^ 
se ne atrd*e tmetsiemediordine? Sfido Bdipoil mdovniar 
qual ate-a inversione d* ordipe possa succedere, trame 
quella drt dover fer air opposto * quelfe) che oatinatanraM» 
si è votato fere finora,* e di dover confessare prodaiftaae 
d' aecòi*y, utìrtt toka per<s«ip««5 che tolA abbiutuo *bilo 44 
scrivei^ e * stampare Almohimi cwa dopfi» e//a, e *o» 

11 
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allriinenti'7: Che se- questo noa foMc ,per accadere ^ a db0 
passi dunque ci vorremo condurre pelle tante altre y«ria|iti 
dell' edisrioai e dèi Codici nella Divina C^mm^iia, qoaftido 
il più deHè v<dle li;«^ereino Vùsiy^ che starà quasi senpra 
di fronte idla 'verità pift evidente ? 

Ile questo è tutto. Come, e quando avremo più certe»a 
di lesione e di ortografia italiana^ se mi daremo passo si 
^incì]^, die non sian più d'obbligo le doppie ktte^ 
se iion quando -d paiano necessarie afihtto.ad averne un 
senso diterso? Ed a che giovano inoltre le doppie conso- 
nanti in nule :e sadle ?oet italiane^ se non per determinare 
quei snóÉo diveréo e di pronunzia proporia, che solo per 
vo^ift di negar tutto gli editori Fiorentini del 1840 disco* 
noscono nfX^'AUighieri con doppia ^2fe, a confrcMito ààS^AU- 
fUeri con una s<rfa? Ma vedasi com^ è vero, «he, posto il 
piede in fidlo una volta^ clù noi ritira vsi ad imbottare sK^ra 
k feccia; Qu»Mi Signori per a^r adottato di scrivere il 
cognome ^ikmte con un die soia {j^ ^y non vedono poi 
die a pag. % Un. %% in forza di questa sventurate adozione 
dovettero o tradisè la prosodia^ o per salvar questa, ot- 
fendere la verità della storia. Di fatto stiunpando; Incoiaque 
Htridanifmt jitigheria proies.^ o dimenticano^ che, non 
leggendo Ax9i«bbbia ed AxuGHaaiA, il verso è follato, p^- 
ehè ran€aìvsegmtada.due consonanti rimane jireve, pella 
vegoìa notissima: «^ooi8Ì«# longa est si coiisomi bina se- 
quantur^^o se vogUono, che Va di Jligheria sia lung^n, 
Bcm possono Jarlò che ricorrendo alla felsittà ^eWala (che 
non appartiene né a Bante, ne a suoi maggiori ),e parificare 
cosi Va di AUgheria 2SV a di. aio, che è tUQga, basiche non 
seguitata dalle due oonscmanti. — Dico poi, che non fanno 
pace colia prosocUa tieppur in tal moidk^ ^ perocché, quando 
hanno fatto lunga Va di Jligheria^ traendola da o^, bi- 
logna dunque, -che pella slessa ragione fecciano breve la i 
ohe sttisegue, dappoiché presso i latini la i di AUger con- 
corre a fermar un dattilo, e non può quindi mai esser lun^^ 
£ chiaro adunque, «he non istampando o Aldigheria od 
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'4Uigheria'à yerso rìifiaiie smfa^e offeso nei piedi ^ Wi^p^e 
reggere ìieppure la* mercè di quel A die aUuiighi ì'a,,^ 
perchè Vh mm pud iv^ biogo^ siAfto eht 4» abr npn può 
d^rkàre cJiQ 4tigeri $i^ porclrò Pi^ ^i^tcmfique sU^casa^ 
sC esprime il JRorc^J^miy ifi^sfersu nom amsid^raii^^ di ma*- 
Biera cbe k i dì Alìger è. senpre breye^ aè . s' ^9C0ro<^ HL 
Teirto (Ae sUi0ip«MPi Aldigheria pà JUigf^na^ d(f.fi fk k; 



2 SS. Rohile e riverito Signore ! A questo pasf q : . 
iVbii mi ÌMCÌagii^ gfr lofren deW afie ^ ] 
e debbo fiumi ad att^odere la ^entensa definitiva^ che venni 
ad inYoq«re dalla s^pieimi sua. Se i cq^ci^ s^i. documeatir^ 
e se i &tti e^M>sU finora pomia dar fpttdamefilo a Mufia 
alcuna, io non ùxkaXo certamente di ayerla in tutto pro- 
pizia^ rafierman40)Cbe si .la patria , cbei ^cendent^.di 
Dante, per gratitudine yecso qj^dl' unico e sifvraumwoift- 
t^Uetto, devono essere più che ma^.gelo^idi ciè^ che, nella 
pienezza delP indennità e della gloria, sia tramandato ai no- 
stri posteri il nome e cognome vero di Dante A^iilMiiai, 
col vero stemma e titolo di nobiltà patrizia da lui goduta 
durante la dimora nella diletta sua patria. L' illustre Àcca- 
detnìco della Crusca e Membro dell'I. R. Istituto L. T. il fu 
eh. Bartolommeo Gamba nella Vita del Boccaccio e nell'edi- 
zione Milanese e Veneta dei suoi Testi di lingua'^ il eh. 
Fortunato Ca^azzoniPederzini nel Gonrito ed. di Modena; 
il dottissimo sig. Tommaseo nei suo Comento £ Dante; 
r illustre C. Wfltte nelle sue Epistole latine di Dante; il nostro 
egregio filologo dott. Bianchetti^ Membro pur esso del lo- 
dato R. Istituto; il valente tipografo Angelo Sicca nel suo 
Parnaso dei classici, ed altri molti illustri scrittori, non 
meno che gli attuali discendenti di casa AìUghieri Serego 
(V. GtoìTi. déitett.-Pisa 1 889. n. 107 ) hanno già a quesf ora 
col fatto proiètto e tonfessato la verità per cui da tanti anm 
combatto e scrivo. Sd oh ! Qual avvi nobiltà di nazione, il 
catalogo delle cui famiglie cominci col nome d'un Genio 
altrettanto grande e profondo? E non ne dovremo mante- 
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mr indenne il topinsttae plfépA^ èi fl proprio stemma fet 
*iti|pte? 

Conlfe póieféétét tìOtjtNtmhM « irootò don qualche 
Aiaggiore pMèBSlà « prbtmiSBcÈi^ éHè certamente ( qoa^ 
tanque da per )^iH« ff j^Mlliió'dP «[jj^tittfeicmè ebe infiocò 
ài lei) inior IDijttfre é riVefOb* fluitate) tntd dbtrffltto peif 
to itaeiior réà^fifètiè èsM pèmiMi, eeita^eHt fl«è^o&a fttto 
coDOfcere nel sno doKfesimo e pregeyolissimo libro^ «he 
prima cB mettersi a tfaltar £ Benté) e più a dar sènten- 
M ed a por mano Aét tester ^feAi ÒcmmiMilk, egli y^ ha 
4* uopo À lungW, e paienUààM 9itldJ5 ^inAoTi cpiello 
iBitÈcco^lieté e aMfrOtaftatt?, pet ^Oàxfto è pobsflMh», mMù 
d6 dV'è isUUto scrhlky àtaùlS iffi^ diri; seni^a di elle ogùi 
1^ irdttàfkllt^ tatdeoMrd tf piérieoto o d! ripélere^ e spesso 
ùóìt tatto, dar bVet9 gt&t ttafeo detfo^ a pignorare affiiUò 
ciò èbé dOTcry^ ejfisère* itèptìfty pritt^. 

$ein^ più, tni ripeto con proftnda stima è rivén^mli 

tifi t^eriso dd^ft ^4 màggio^ t«4i, 

' . t 

Noh. ed lU. Sijf^ Ùarchese 



9. SCOM»! 
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StJKTO DELLA LfiTTEBA 

t. Occasione a icrwerla — s. Preposta — & tmportaHta deWatmo^ 
mento — 4. Dhisione — 5* STtaaii dtàsiàtté det Petti 1769 — 6. M^er-^ 
mata da M. Dianisi net 1796: /*aU non è lo stemma M Dante-^ 7. IT 
co#a affatto moderna: Upero stemma di Dante esiste -^t. Tntto venne 
ricordato, e ripetuto nel i8t5 ^^end 1828 — io. Si pretta che tala4 
falsa — 11. accennando quando^ carnei e perchè nata; e prima cei fatti 
dal tZo% al i3ai — la* ptÀ dal i3ti al 1640— l3. Matrimomo Serege 
Allighieri 1649 -— *4* Bisogno araldico di uh nuotfo stemma — iS. Stméf 
di Dante Hi, e Pietro fif^ di àu performark e accrediiatlo'^ i€. Biute 
odierno delTitolo eddtoSéemma di Casa Alighieri Serego--' 17.— •£'«&! 
non solo èmnafapola^ ma èmmfÌM'oUiMgiariesamllamemùriadiDmis-^ 
t8. Corruzioni che ne conseguitarono — 19. Le Medaglie si uu is rt m o td 
codiò, alle stampe edagiistemmi nella stessa dimostruMione -^ to. Mè^ 
doglia Patinati %feòir^ 1^56 '^%uMdÌMÌauedett'Otdmo; e seguiiadeOa 
Storia ; monumento a Dante — sa. Codici Parigini, ed ultime edhdstd fS^ 
renane 1837 * «840— aS. OppostzWMt distrutte'^ «4* ^^^'^ emuuem* 
none — a6. X' Uso in che possa valere — a(J. Autorità HeffOrtogrefia 
antica — a7. Stampe moderne — a8. Somma impertan%a deXUi Uskme per 
etti sawesi questa Lettera — «9. La sola osduasdoue può non cemoseeria — • 
3o. Da essa dipende un complesso diJùtd^Si. Autorità delBoeeuccie 
nella vita diDantei Codici LaureuMiani, e Memorie Toscaue^S; Esame 
del testo del Boccaccio a ciò iW^rfnMa—- 33. Qui non si trutta di SotfMA* 
zioNS, ma di DerRAZtoHM al vaiare deffa lettera d« per mutati eu e itatw 
rafissima in 1 — 34. Leggendo AlUghiori tutto è in ordine eoHa verità^ ceOé 
storia, e perfino colla Prosodia latina: diversumeute tutto eXt opposte -^ 
36. Conchittsione^ 
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CRONOLOGIA SCALIGERA 



ÌUs tambeaux pleins eie song •*••.. 

Que dmChiens dévùrants se dispaiokni entre eux» 

Rag. 
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loSo. &3«Oecoiìdo dkumcrotiologit a questa epoca risale 
il domìetlio tn Ver^^na della Famì^a dalia Seaia^ distinta, 
tanta per numera di petsone, ebe per ricchezza ( ^em, e 
Benna$4uUy pag* 7 9 e s«eeessiye ). 

Soeondp il jloni&cio, gU Scaligeri erano signori ddta lei> 
ra di Burkhmsen nella Sainlera, di cui furono privati da 
jBwico YIU, Pinca di quella Pivovincia.Fae^roiK» quindi in 
IteUa» ^ tra «ifs» mvfì un S^i$fr^^ cbiamalo anche ^ 
^fberto^ dai Ted^chi eonte 4i Schaiemburg^ e dagK Ita^ 
IÌIW9 p^ ta 9Qii)^iaaza 4#)l9 parole (non della pronuncia) 
4^tto «^(dfo iSc^j questi padre poi ik Jacopoy dal fuale 
jn Itdia si (cemncia « ntunerare quella stirpe; (I4b.X St 
4iTmigi) maintoinM) a Ule origine non' vi ha plfun fondai 
mento ( Ferci Hot. St. Gen. ). 

} ^3§, i^i^ Secpndii» il ^lUd/i^' aUUnTecC) /acopoy padre 
di SU^rtmQ I) e di Albert^ I 4<^ &?a/<{, sarebbe tftatq 
condptto a Verona dal iìxmx^EM^lino 4la Romano^ ( ¥. Ist. 
Ubu XJ. C XCIV.). U FWmì lo nomina Jacopo Fico^e 
daOot ScalOy oon»e uomo che fabbrìc^isse, o Tendesse scale; 
vIM pur chi h mole mercai^ per la montagna. 

i;»jSp# Mofitìno ly figlio di Jacopo, ekttoa Podestà di 
VenKHM^vit qpiale, vivente EMdinoy era Podestà di Cerea» 
:( Cronaca Zaf^> 
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1262. Mastikio I^ eletto Capitano generale., e perpetuo^ 
del popolo. 

1265. P^AsciTA DI Dante Allighieei. 

1265. Mastino assoggetta a Verona la Città di Trento, 
ribellatasi^ e ricupera molte castella nel Vicentino. 

1268. Congiura di alcuni cittadini contro Mastino^ e 
lega di essi col conte Lodos^ico Sambonifacio contro Vero- 
na^ ma resta vincitore il Mastino. 

1272. Pace couchiusa tra i Veronesi, e i Mantoyanì. 

1277. Mastino nel dì 17 ottobre viene ucciso sotto il 
vòlto riguardante verso la piazza dei Signori (Venturi 
Comp. Storico pag. 43 voi. II. ) per opera dei congiurali 
Scaramelli, e Pigozzi, per non aver punito .qn violatore di 
una vergine della femiglia loro, Egli voleva preferire il ma- 
trimonio al gastigo a risarcimento ddP onore vilipeso. Qud 
vòlto fa chiamato poi Folto Barbaro ^ come sceìhrati si 
dissero gli accampamenti in Germairia, dovè n^elPanno 744 
di Rdma, mori Claudio Pruso Nerone. Il suo corpo fu 
posto a lato delk Chiesa di 8. Maria Antica in un sepolcro 
coperto di un padiglione di pietraie parte del' epitaffio si 
legge nel amtc laterale. Ehbe da •alcune saefev^rìte da 
figli naturali, tra etti Guido^ Bariùlammeo^ e Piè^m, V^co- 
vi di Verona (Ferci). Fece coniare monete, roveaciando 
il tipo di quelle battette a) tempo ddta libertà, vale a £re, 
«osi : Femna^ con una piccola Scala, e nel centro questa si- 
gla: CI. Vg. CI. VI ^ sono moi^ete d^^gentò, e del peso di 
grani 25. (Dion, Diss.). 

1 277. Alberto I fi^^/d Scala fratello di Mastino^ ck' era 
podestà di Akntova, è nominato successore, con autori^ pia 
estesa. Fa trucidare gli uccisori del fratello, benché avesse 
fama di pacifico ., e fosse alieno dalle vie del terrore , die 
segnano la carriera del delitto, e del sabgue •, ebbe un figlio 
naturale in Giuseppe^ fu abate in Si Zeno (Purg. G; XVIII. 
vers. t XI ), una figlia naturale in Prtmceschit^a'} monmia, e, 
con Ferde dei Conti di Siilluzzo, sei figM legittimi in Barto- 
lammeo^ Alboino e Francesco I, Cortame ^ CMerinfi, 
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e Barbara ( che vi fosse atiche quest' ultima figlia vedasi 

Diss. sui Carraresi del Pappafaya) anzi, l'erudito, ed esatto 

Scrittore, la vuol moglie a Giovanni da Carrara, figlio di 

Jacopino. 

1 278. Rinnova il patto colla Repubblica di Venezia, per 
render più sicura e facile al reciproco commercio la strada 
dell'Adige. 

1279. Pace tra i Veronesi, e i Bresciani. 
1 aSo, Pace tra i Veronesi, e i Padovani. 

1283. Vince i Trentini, e li rimette nel primitivo loro 
confine. 

1289. Costanza figlia di lui, è data in moglie a Obizzo^ 
marchese d'Este, Signor di Ferrara, quello, che aveva in 
prima Jacopina di Niccolò Fieschi^ e di cui Dante, (Inf. 
C. XII. V. 110). 

e queir aUro^ cKè biondo^ 

E Obizzo da Esti^ il qualper i^ro 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 

99 Obizzo da Esti, marchese di Ferrara, e della Marca di 
Aficona , uomo crudele, che fu soffocato da un suo figliuolo, 
cui il Poeta dà nome di figliastro, anziché di figliuolo, 
per cagione del parricidio (Cosili Costa). 

Secondo il Ferci) Dante si sarebbe ingannato, dicendo 
die fu iHxJso dal figliaairo, poiché Obizzo mori sul suo 
letto, e aggiunge, che ciò forse potrà dipendere da qualche 
Cronaca di autore male affetto aUa Casa d^Este(Ilot. Stoi^. 
Ckn. 1787. Ven. Tom. VII.). 

Siccome per altro, nelle cose d^ Italia, Paiitorità di Dante 
é di grandissima peso , cosi , non questo il hiogo, invito i 
cultori del divino Poema a rischiarare viemaggiormente il 
punto storico. - 

1293. Alberto ricercato A a}uto, soggioga Parma, e 
^Reggio, di cui venne eletto Signore , cessando le fanoni in 
Parma dei Rossi, e àti Pallas^icìni^ e in Reggio le due fr- 
azioni medesime, unite a quella dei 5imgFiinrtiM2^ 

1293. 1294. Alberto ordina che a suo figlio FmncescQ 
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si aggiunga il norn^ di Cane {ln(. G* I. v» loi. V feltro) 
e successivamente di Can Grande^ per «straordinario suo 
sviluppo fisico 5 e. morale {Dion. Prep. Ist. q. 44)- 

1 294. Sollecitato dai Padovani, muove contro i Marchesa 
d^Este, e n^ sottomette le Castella iMV^bmM^ di AnquU^ 
laro e di Suf^boglio. 

1296. Gli Estensi ricorrono ad Alberto^ percbè Boìd^ 
facio Vili tolse loro la Cjtlà di Ferrara^ egli spfdisee? con 

buon esercito^ il figlio prVnogeiùto Maitoknnmfoiifi Città 
è ridonat^a agU J^le^sL 

1297. ^ ^^^^^ ^^ Vicenza si dà volontaria alto ScalifferOf 
che ne BcceU^ il dpiipmo , assegpiaipdone il governo ^£an 
FrancescQsuo terzogenito* 

1299. i^ que$to tempo si propone 4i n^^^uriM, e &}n 
hricare in Verona. Hello stesso anno, invocato da a^umfuo^ 
rusciti di Mantova cpntro Tra/ano B^nacorsir^^ incarica 
suo figlio BofèoUmìmeo^ ch^entr^ ia Maatova^^ scaccia il 
BonacorsL 

ijoo. Can grande spedito dal Padre in Frii;di^ qUiene il 
poa$it$so dì Feltre, Cividale e JBfìUuno (Par. e. XVII t» 80). 

i3oi* MbertQ £ginda in Verona la Cftsa dei !)fef$a^i 

i3oi. Alberto moor^ ad$ 10 jsett^fahre ^ dcfio %i aimi 
dt lodato governo^ coit i^tiiiuzioiie, p^r la AgM9 Cl^0fi««, al- 
lora toogliii^ del Bogusola; di uà ìog^olae togatoi, e di dtri 
poi a favore di war] Uonasterj. 

s3ai. 9A«tiE^iiAiiUP prjnoagenito gH anusosde. ]^ibe dut 
mogli, Costanza figlia del duca iK 4UìilioehÌA, ^ OneJtta id 
CMll^di S^tvofa, i pia pretendono 4ue ioi^iin ott9iM»a«e #gli-, 
mt altri ^m ilv^s$e im figlio legìttimo di snm^^ fkam^s^o \ 
e a' ebbe poi due natavalii in Frcmee4aliimy ^ BmlsrdinQ 
da una sua concubina , Agnese dal Dente. . 

t Só4« Viasa ^prinoifMilO) sewa tr^va^v di gaerra , paf 
le procaeeiiite /tfeanae ^ot Pdncipi vicini; wdrl ùei dì 7 
marzo ) coB «m^ersaie dólon^ de' buMi^ che imu>é«eu> sena** 
priP n^ principe il padre^ aou ^v^odo il tiranno che alle 



Digitized by 



Google 



173 

mene., e afe sf>ecul8«Eio]di del reptohi: era footoi-e del pot* 
^^€Ào ^ promotore del cominercio) ed eGmato dai poveri , che 
avevano da e€»o prónto soccorso. Sotto di ha avvenne il 
fiÉto di GbiUetta e Momeo^ testrtìcaio dallo stork^o DéUla Cor-- 
le, e reto cdebfe, non solo tra noi, dal da Pwto^ e dal-fian* 
detio\f tm anche oltre-^mare dal primo tragioó delT Itightl-^ 
terra. U suo òorpo giace vicino a quello del ^dre. 

i3o4- Succede Aiaoiho I, secondogenito <M Albei^o^tà 
jisstfcià A governo sud fratello Cah Francesco I. 

T So4« Qu^ di Salò SQttraggonsi ^alla S^<ma di Luchino, 
Visconti^ e si danno 2A Alboino. Can Prmicétto va » rice- 
vere il gioitaitteiiio di JbcMtÉ« 

i3o5. i3o6. 1507. Varie leghe successe cogli Scaligeri,' 
ParÉur, Mantova eo. 

i3o8. Gaii Gbanbe è riconosciuto per Signore dt Ve^ 
roBìa a parità di Alboino. 

iSoS. Con Grande I uno dei più noHK; e inagt^ic»' Si-^ 
giMKri dal^ Imperatore Federigo II in pòi ( così Boccaccio^ 
Gfior. L Hov. 7)^ e 

r34>8. Can Grande I^ il maggior lirannos e ìi più po9«* 
sesée^ e ricco che fosse in Lombardia da 3zzeUno^da Ro- 
mano in poi (così Gio scanni Fillani lib. X.). 

1809. Can Grande nei primi anni della età sna érasi 
iBvagfailo in Roma di Giovanna.^ figlia del Principe Corrado 
di Antiochia: dopo akun tempo Riandata per isposa 8d un 
S^or« di Scozia^ e giunta di passaggio sul Veronese^ fu da 
esso rapita, e la volle per moglie, in seguito iKm $old daV 
Principe di Antiochia fu amato; ma ben ahébe applaudito. 
JNon ottenne figli da Gio^^anna., o almen che giungessero 
agli anni della pubertà ', ma n' eM)e tre con una donna di 
affetto in Albóiìzo^ Battolommeo*) e Gìsberto e altri ancora. 

iSio» i3ii. Can grande visita in ìttilano l'Imperatore 
Jrrigóyih Umtament&al ttMdìlo Alboinè aitìme là Vicaria 
Imperiale nel Veronese^ e nel Vicentino^ {B<w«^^lfc.' Vi.) 
e quindi Tequila imperiale net loro stemma (^r. C Wlh 
V* 7o),'lla priaoipio lo stemma Scaligero era ima- scak con 
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quattro gradini, ai quali uno ne aggiunse MaOino I con 
due M , juno per parte, siti allMnfuorì, e aHa metà dei- lati ^ 
dopo Mastino agli M si sostituirono chie cani ritti ; quindi 
Taquila imperiale. Dimentichi dèl)a elezione dd popolo, questi 
due fratelli si chiamar<Hìo signori di Verona, per sola virtù 
della Investitura nel titolo di Yicarj Imperiali, in w^aiiùat 
alla quale esigettero il giuramentodi fedeltà, tanto per utfrr^o 
TU. quanto per se medesimi*, in questa marnerà i Veronesi 
perdettero T originario loro diritio di eksnone*, ma il ^o- 
polo medila, ed impara più dopo una seonilta, ejle il Prin- 
cipe da un male Mnfaito trioiif3. 

1 3 1 1 . Con Grande acconipagna Arrigo a Bdogna , indi 
ritorna a Verona. 

i3i 1. Morte di Alboino nel di 28 ottolMC«, come dai li^ 
bri della Chiesa di S. Eufeima. ( Della costui poea ruMkk £ 
animo veggasi nel Compito. ) Mancò per malattia cronica^ 
lascifltfìdo dopo di sé due figli in Alberto II , e Mastino II, 
oltre a tre figlie in Ferdey Albuina e Caterina. La prim 
moglie nonunavasi Caterina di Matteo Fisconli^ Sgnor àk 
Milano, Ghibellino^ la secondu Beatrice di Giberto, da Cor- 
reggio. Ebbe anche due figli naturali in Pi^ro^ e Alboino. 
{Ferci). 

i3iK Con Grande festa il solo Signor di Verona, e 
ad istanza faUagli in morte dal fratello, fa riconoscere per 
suo successore Albertg II. figlio primogenito di Alboino. 

i3i3. Can Grande è chimnato esecutore testamenlario 
dall'Imperatore «^rr^o: 

Costituens Ficarium^ 
Fidelem Commissarium 
Can^m de Feronai ec. 

( delle cose Germ, Tom. I. Prer. ) 

1 3 13. La morte di Arrigo reca dolore, e grave disordine 
Aella>siia armata. Dopo Lodoi^ico II., mancata la stirpe £ 
Cario Magnoy dice il Ferci^ che niun altro aveva dato spe- 
ranze di più bette, ed animate disposiriooi» per amire, e for- 
mare dell' Italia un solo Stato ^ m^ T^fetto invece della sua 
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renata tornò iatale, perchè piùconfasioni, più discordie e 
più mali. 

i3i4» I PadoTani sono fugati da Con Grande^ eh' erasi 
mosso loro incontro , per alcune castella usurpate ttel 
Vicentino, fece desso molti prigionieri, fra i quali Jacopo 
da Carrara Signor di Padova^ diede la pace, con sommo 
suo vantaggio , oltre al danaro avuto, pel riscatto dei pri*^ 

gionieH* 

i3i7. Sottomette la Città di Vicenza, eh' erasi data a 
Lodovico Sambonifacioy il quale è poi fatto prigioniero, 
e tradotto, per ordine dello Scaligero^ in Verona, e 
muore in carcere. 

i3i8. Con Francesco^ visto il soccorso dei Veneti, si 
allontana da Padova, contro cui aveva tentato T assalto. Si 
porta quindi per liberare Trtvigi, ch'era in potere del conte 
di Gorizia. Qui spoglia il Conte di molte castella, che qualche 
tempo dopo gli ritorna. — • Né per esser battuta ancor st 
pente (Parad. v. 4^* Canto IX.). Vedasi i320. 

i3i8. Nel Dicembre Can Grande è &tto capitano della 
Lega Italica contro i Guelfi, e li vince a Feltre. 

i32o. Sconfitta di esso Scaligero sotto le mura di Pa* 
dova, per opera delle genti Trivigiane, sebbene al giogo 
del Conte di Gorizia, unitesi ai Padovani , per cui avvilito, 
e fuggitivo ritorna in Verona. 

i32i. Morte m Dante Aixighieai. 

i324* Terminata la tregua coi Trivigiani, e i Padovani, 
Can Grande intraprende nuove scorrerie sul territorio di 
Padova. 

i324. È chiamato a Modena mediatore fra i Lombardi, 
e il Pontefice , ma per lo incendio di una gran parte di Vi- 
cenza , ritorna a Verona , dove lo prende una febbre fieris* 
sima, da cui risanato, piglia vendetta di Federico dalla 
Scala. Conte di Valpolicella, ( anzi lo priva del Castello di 
Marano) il quale, sulla voce che fosse morto, erasi fatto 
proclamare Signore di Verona. 

i32& Riceve un'ambasciata, come capo*deMa fazione 
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Ghibellina, dir parte del Poiitieflce, e é& Roberto Be di Sid-^ 
lia, per far la pace coi Guelfi, ma indarno. 

1 $27. iSi reca a WtìèJió^ p«r reiMfere omaggio a Lodovico 
il Bavaro, eletta Imperatóre, riceté la confernia.defla ifite- 
5li|ura, con. facoltà di scaedstre i Boftaeórsl dalla Sigtiorift 
dì Ifetsiiòva, e aecompagnu a iMogna P Imperatóre, ìcftórtia 
ìA Y^i^ona, e ék il comande at nipote Alheffù II <^(/ntm 
Mantova. Questi si unisce alle forze dì Guidone Gonzaga^ 
e il tonacorsi resta uccìsa nel suo pabazo coi proprj figli. 
Con tali atispic} prindpiaya le iSgnoria dei Cronzaga. 

1 32«i. Gan Gmnde aspira alla SgmH-ia A Pftdova, ri^ 
corre alle astuzie, e persuade Jacopo da Catrara a dar tó 
figlia ^fe^é & Taddea m feposa a swo nipote Sidstino II., 
ciò ohe ha luogo inr Venezia nel Monastero di S. ériòr^ iii^ 
Alegas e liei primo settembre (àeeondo una vecchia Cronaca 
di Verona^ ms. ). 

i 3^^ Marsilio da Carrara^ fratello di Jacopo^ per b^ 
che gli erano stati toltì da alcuni fuorusciti Padovani, con- 
certo coUo Scaligero di tradire ti fratello, dièci giorni dopo 
le nozze. Le genti di Can Francesca si avvicinano a Pa- 
éùS^j il!«^*lfe*a gli tiene la partila, è CdJi Pm/Uies^ è ac- 
codo dal popolo con grande onore. 

i3t9. Can Francesco Signor di Padova, con forlisestmo^ 
esercito, muove alia conquista ci Trivigi, e giunto $otto lo 
mura, forma trincee, spiana campagne^ e costruisce strade 
nascoste e ponti, con ogni altro bellico appi*estamento. Su- 
p^iDla cosi di assai la ferza, che gli si avrebbe potuto op- 
porre, i Trivigiani, non disperata condizione migliore, 
inandkuio ambasciatori allo ScaÙgeró, acciocché accettasse 
in dedizione spoiìlanea la città loi\>, ed enlitito quindi in' 
Trivigi ùk proclamato Signore, con giuramento di fieddtà. 
La ignoranza, e la superstizione incatenano le menti. Gli 
ailrolbgi prima della partenza da Verona gli avevano pre- 
ifelta la morte nel colmo della vittoria (.B&mf, lib. Vili.). 
Così avvenne di fatto, ma solo per la imprudei^a detto Sca- 
K^sro^ il quale e^wendo ( il 18 luglio ) indisposto, ed avvam- 
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telile Aé, caldo, si fece a bevei^ acqua frcaeliisdma, onde a?«4 
Teline che in corso di quattro giorni morì , m età di Mmi $9 
{Diofu Gap. 44* p. 1 20* 1 ). U suo cadavere t^one traspoitalo, 
con grandissima pompa, da Treviso aTerona, e sepolto a 
•S. Diaria Antica nelL^ Arca, die sta al <fi foori sopra la porta 
maggiore, con ejMtaffio in versi lionini, composto da BimMo 
PoE^sTA Fer*onensis o Rinaldo da YiUafranca, come dice 
Bens^nuto da Imola. 

. Sotto questo Principe Verona fu capitale di stato gran- 
dissimo, e sede di splendida corte. Vguedone della Fagiuola 
principe di Pisa, e Lucca, MaUea Fisconiif Dante Alli- 
ghieri^ e tanti altri uomini illustri, colj^ti dal furor di para- 
te ^ ti^ovaroAO in lui la ospitalità degna delT epoche più glo-* 
riose deir incivilimento sociale (ilfamiì ec. pag. 174)* 
. . . • . . ir^ che H Feltro 
Verrà^ che ìafarà morìr di doglia. 
Questi non ciberà terra^ né peltro^ 
dia sapiènza^ e amore e virtute ; 
B sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

{Inf CI. if.ì02.) 
In ciò la comune aBunette e difende una precisa allu- 
sione aUo Scidigero, sebbene il Trc^a^ e akum suoi seggaci 
siensi opposti, per riferiiie cpiesti versi a Uguccione della 
Fagiuola. 

1S29. Alba&to II e Mastino II nipoti di Can Grande 
sonò proclamati Signori di Verona, Brescia, l^rma, Vi^ 
ceni^7 Padova, Treviso, Feltre e Belluno ( Vili. Lib» XI. 
Cap. 76.). Alberto pacifico, inerte, ed inclinato alle vnk^tà. 
Mastino <^udéle, simulatola, ed emulo detto zio nel corag- 
gio ^ ma non neHa prudenza. 

1 Z2^. Bartobmuneo e Gisbeito figlkioli natqrali di Can 
Grande^ congiurano contro Alberto., e Mastino^ ma scope iti, 
vendono condannati in una prigioiie perpetua, dove iiniro^ 
XK> ijpr0 giorni {Ferci pag. 7S. Tom. VII.). 

i3Zo. Mastino muove contro {Bresciani, per ragione 
4i confini^ e ciò con grave loro danno. 

la 
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$ìiii.S^eA&Mk ftrema data al Re éiiot^amta* dì Boéflm» 
jf^Ki^f(^th 4n Chihdlini ^ Masiitao ya contro é» osai, ed è 
49Ì iì^9^ (HTQclMiHtfco ^Signore di Bvescia. 

i33ft« (Siovom» He di Boeniia,4iGOordalpsi cGtiBwmdM& 
Xll^ptwd^molèe città di Lo«^>a]xlk, e ccdTajiil» pm di 
^ueftfrofie^ il Pontefice opera cootro gli B^temsi, ma in «o^ 
spetto^ e geloà di maggior iDgrandimeiifeo, if%scMU^ ^ 
Estensi^ i Gonzaga e gli Scaligeri si umscdno in lega H di- 
iimi. Ubero al le Moberta di Nappliye alla RepulMica di 
Firàiz^ di lame parte. 

lUa.Jfii^iiOy Calciano generale^ s/oeootre Vemtk 
^itrf|tUi d^ assedili dàd^^eserdlo Po«tìficio ^ dofio ostinata bal^ 
taglia^ rimane vittorioso ^ e ritorna, ira le mcdamasioni, in 
Verona. 

Il Re 6riWanmidlmda.il figlio. Ca/io allo Scaligero per 
indurlo a toglierai dalla lega, ma insano, perchè, vedendosi 
potente, si attiene alla data fede. 

i334- Mastino j èssendo &tti piigiom dad Crovematore 
di Reggio i ccto&derati^ che muovevano con hii alla volta di 
Farfna (.tra cui Ettm^ da Bologna, Guottifreddo da Sesso, 
e ìSiioiHmni4eUi Moirfredi da Correggio, ^condottieri d'ar- 
ni ) ritonui a Verona, da dove, raccolta nnpve tnq^, ri* 
nova la impre^ e si £ii Signmre di Parma. , 

1 3 3 5. Trovandosi Mastino a Parma, quei di Lucca ttian^' 
dMo per.^sso ambaisciadori. Egli vi si porta, ed è creato 
Signore, non volendo i Lucchesi essere s<^getti a» K^ 
reatini, come avrelibe portato la lega i33ft (mancimza 
di foie agU alleati). 

1 336. 1 Fiorentini si unisc^o in lega coi Veneziani per 
far la guerra a Mastino: i primi per vendicarsi di Lucca; 
i secondi per gelosìa dell' ingrandimento degli Scaligeri» 

i336. Mastino si prepara alla guerra^ e qo» vile mer- 
cimonio, compera llla^sa per 6ooo Fiorini, e per ^oììo Tost- 
tremoli. Li giugno poi viene pubblicata la lega in Veneeia, 
e in Firenze contro gli Scaligeri. 

1337. Lacominciate k ostiUtà, gli Scaligeri perdona 
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mólto net Padovano, e lièi Trilrigìàfi^. Fèftre, etihMale si 
tolgono ai loro potere^ Svesciti si viMlk^ si atficMpihiw'i 
tradimenti) « Alberta SóàKgeroè dat6 chfrFìidoitdm ist ««^ 
nò dei Yeneziani. ■ • ' - ' ; 

1337. I Fiorentini fanno correi^ W)^él4Tanli la 
porta di Verona, per aver ^resó $sgìi'Sàatigéri^ Castello 
di SoaTe. ' » 

i338. Mastino per cospètto eli6 ìktrtolamme& dalla 
Scala^ Vescovo di VetókH^ icòngitmM$e cof FÌ9cànti a suo 
danno^ incontrato per Strada, io uccide. Vei'ona è posta 
sotto r interdetto 5 ma spèlcKlo in Avignone OugWdm^ di 
Pastrengo, ottiene 'Passoltizione, e paga per ero, in pena, 
it^ente sonuma. i i 

1 S3g. I Yenetiani e i Fiorentini flumo la pace có^^è»* 
ligtfi. Afterto tòma a VtìponariPreviso è eedata •' Véiie-' 
2iani:'i Fiorentini acquiitaiìo alcune CastfeBè' nel Contado 
dì Lucca, e gii Sccdi^erie^pwsàaiò nna somma perle spèm 
della guerra. ( Trattato M psteè puIMicato in Vetìerfa^ e TW-^ 
Tigi il 24 ge&ttajtr 1*339 y. • 

1341. A zzo da Cilorreggio toglie Parma agit SeàUgh^- 
aivutone afuto dai Gonzajfa. JtbekioTaoì vetóBcarsene sopra 
Mantova, ma indarno. IfóifmO vende tucca pei- 8000 ducàtr 
d'oro ai Horentìni, i t|uàli,' fra gli ostaggi & pace dati 
a Éfastinas avevano a fcri mandato il célèbre storico €H(h 
i>fl/im /^afam^Sism.t. III.p. 17)^ ma i Pisani^ assistifi 
dai Visconti^ assaltano la Gttà, e danno la sconfitta a JKt-^ 
stino^ ciie comtiattev^ pri ndiehiSni.' 

1 $4^- Barnahé flsconti^ cliiede, ed ottone m isposa 
B6fHri(^^ detta Rej^na^ fi^a tK Mastino^ pregiatissima, e 
singolare pet finità' di prole^ pòicliè, oltre a quatto 1^' 
maschi, ebfcpe dodici femmine, clie andavano a marito eoa 

1/ «eéro *e dt €lpro. 

"aj Lòdovtto primogenito del &e di Fnmtìa. ' 

3^ Un tonta A Baviera. 

4; On Ihica d'Austria. 

S> GaUeazzo Fisconti^)^ Duca di fl&ttio. 
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i «^ L^opoidih Duca tf Ai^tria, Avo Ji Feerico III, 
ci» dbpo^lirtTe Signoria sopra Tiey^ avuta ia ^kmo da^ 
Wnani JMii iflorna ne' wol^Statì^ vanendone la proprietà 
( 1 384 ) A V^ ^ Carrara, 
j 7) Uà Pi^ di 9aviera. 
, ») #We/ii6o K^ di Sicilia.. 
9) Francesco Gonzaga. 

10) i^mexlo Ilucad^ IMkMiaco. 

m) Federico Ìttk\fA\o ài Énw$q^ fi ^ 

\%) Punimondo^ priaiogfivtodì Brì(wiiia^ dallaqi^ale 
airftt Duchi^ Re,^ loiperatori {Boniff lib. Vili. ). . 

1349. Teripinata la pesUlanza universale;,, e gravissima, 
ÌB Italia, pervenuta daÌP Oriente, di cui anche il Boccaccio, 
11^,1110 DeeaBoerone^ Hf astino ot^ena in isposa a .suo figlio , 
€^m Cn^nde II -, EìUabetia figlia éfL Lodovico il B^aro. 
, i35i. Tanto perdite sofferà da Mastino , che aspijrava 
aVa <;Mq^^ ^i ^^^ I^^7 f^^EM^^^i^o qua lenta iva- 
laVlft) eie lofr^Mse al sepolcro nel di 3 giwgno, ed è poi 
seppellito nelParca piramidale nel cimiero di S. Maria Antica 
in Vetpna, ver«o la pf ria, afc^ fiittasi costruire, lui vivepte, 
4a certo Ferino ds^ Milano (Straina pag. 55). Uhbe a figli 
Gam 6aAHM U, Cah Swioaio, PaoI'O Aiapivo^ sue %^^ 
furono it«al^*C€, JUidmnqj f fVr^;^ ^gli uatmali nqn mèm 
di ^i^Ue ricordali dal Ferci , tra cmjì Fregnano, II fratello 
jMmrtq rma^ ^solo Signore, e pjroolai|[ìù i tre supl nipoti 
Pfìicyii di Verona. • 

i352. Proclamati così i qipfti, Tinfin^rdo Albe9:io\,. 
per ^t^fj^donorsi lìt>erainente aHa voluttà, sì ritira nel suo 
Pal£(i^ privato, detto il Pidazso dell'Aquila, ora Albergo. 
àftì^ dfie 1^0¥xi, ove, dopa un anno, mori, (24 settem- 
bre i3^a) in ^tà di ^uai 46 ( Necrologia delle Monacbe dì 
S. Michele di* Campagna ). Avea in iqpglie Agnese figlia di 
Enrico co. di Gorizia, da- cui non ottenne pinole f ma dicesi 
avesse un figlio, e una figlia iUegiUi|pa, che ip. poi questa 
monaca in S. €aterìna, e in S.. Aepst^np di^ Verona 5 di 
nome A Ibt^^^^ ^ ; - v * 
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\i^2.Can Grande n esclude rf^téM daita'lM^Ai^ 
e comanda solo. , .• , ^ ^r* y-, 

1354. Can Grande tlM ^a soi^llà JtUùìÌmii'm,fkf&m 
a Ladonco marchese dì Bt^ndeburgò, perVai^^jéggte ili» 
famiglia. Poco dopo parte per la Crermanta, 'elaHdtr al ^o^ 
verno dS Verona FregfMm> soo Mtèìb nalura^.. Costui) 
oòn ajiitodél Gonzaga^ si & SigiÉor asé^tto; €&nè mki 
ravviso, torna secretamenle a Verona, dalk paHeNdi CfiMApa 
Marzo con sòkbiti, aVUtt aiidkè dai Cat¥ai^^^ s«pèra il 
Ponte delle Navi , ed è acclamato did j^opoto '^ viene uccise 
il Fregnano^ e \n Con fronde , prevrtetido-a terrore alla 
umanità, & dar morte ai ribelli. 

i364 e i$&5. Ilei ^liminte (M tre uni edttiea U Castello, 
détto il Castel vecchio, con fosse e torri, e eoi aiìm^ìIb: 
Fmile snlPAcR^e, cosi ttccennalb dal Mégkì : ì* Fu édìàcé». a- 
Pòirte Pannio 1 354 *, ma non è Yimaso H nome éè^àatiààlM^^ 
ComuMcandò col Osisl^lo, e dòveiida servire peÉ toc d^ttrot 
soccorsi da quella parte, o par avere, abitando In esso, nmk> 
uscita in pronto, vi si caffimkia a <3opefto tm i ihiftJAwrfiÉtr-;. 
Idli drtle sponde. L^AAgeln <piel sito si dilato aséid pèàdw». 
altrove, talché non cóinptrtaodo se non riiwpostìire dei, tre 
archi, e delle due pile dimaEko, il ponte vien ad essere ìmm^ 
piedi 348. €Hi archi pAieipiiWi(> 4al|a parte di lai iw*<»^ 
crescendo in lunghezza, e in altezza: la oo»da <telpmk> è» 
di piedi 70, e la prlrftà ptte di i«, T arco secondi» vè 1» piedi 
82 , e la i^la di 3«. Ma la corda del terzo are» ariira aliar. 
lunghezza di piedi 142, della ^riàteeslottgkwè non si ktno^ 
Uria, che aftri si sfa arrischiato, in nessuna parte, di coirtroiiex 
una Tbila. Il famoso ponte di Bialto, da im fiweo i^akro^ 1 
tira piedi 86 , il piede veronese ìftì un pakno e mezzo di *o-f ^ 

ma.^ ( Verena «nstr. V. III. pttg..7*> C«**» ««^^^^ 
questo luogo si forte Can Grante^ sperava di poter altaadMPR^ 
soccorsi drt Marchese di BrailiMwtrgo, tinto più cii'era 
rimaj^ non ^nzàiema^ per la rfiieMiotie di Pregnam}^ » 
i3S8. Curt G^andt II deporta nelle nom della «^^ 
pubMica di Venezia aoo,odo ducati d' oro a firvo» ^ suoi 
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fi f k w iii lff llf J^ygWIffg r nMdpwf Guglielmo cpOsL cqimB- 
Mtte cke, non si cbressero dare ad allri che a <|ueai irit 
mok^l^'> uidi udiranno nnedeiimcr, & dflgg«r a Canonici 
4 Vef6M<?«9tfaAvi0t e Tirl^^^^confenaati dal Patriarca 
di àj^joUpi c<m IKHSfftio 9pflci^ 3 luglio iS58. GugUdmo 
si aitk^ pai in Yw^«ì«i e. Mcmoì^ gli Storici Yeronesi che 
IkbMQ^ e Fregmi90 ri^a^^piìi, t^^ $lali,?iliimfi di Om 5j* 
fiNMA>.(^MeiidTotA.XIpaf.S$> . 

tliU. Ft labbricare la P^r«a4ì.$»SÌ3io, ora quella deUa 
MPatiO) 0isia Stupida. 

i3i8.>la9ia ad a^HUgre nal. pa|^HO) e fortea^a di Ca- 
stel Tecchio, 

%^$^ \^4f0wàvtei. CmnSigfM^i^^ ^ iJO^efia^ f&: le 
k loM> t4mt^ dal fraMlIo. Con ^raiMle^ praaano alla. 
. In fimo (km Si§m>riQrd»e ^eva la età di anni 19, 
( iLtaÉdfaleMto) e di sio^si^ìl finytdlo, atteso |^r iitnida, 
mtairt da ritet ee^iologi Jo ri f uole uoeiso te un dì lui nianr 
dMrio. CanGntmde è sepoUo pres^^jtio Padre, eil popolo, 
a c«ÌJénlMiam«ro il <a^ d^ MlerU achiaritù^ tempra 
IHNnrévfdall^asasiduQfeGiÀlaiaferyi^^ 

1.3&9; Pmiì» Ataoiso riceve 4alP(^Io la Signoria di 
¥ea — ii iv anche anùme di^^mjS^ytorioy di'eraibggito a 
Biéaia dove fa mandato per esa<s e giwitQ in Verona, assu- 
me iLgefférno.asaienia col fisatello. 
/ 1 ^81 . Cam Si§nofio accoida FerÌ€, aua sorella in mogUe 
a^ JKceoIod^fiitt, Signor di Fe^rani, e fa iega poco dopo col 
Ponùi0Gey coi 4SK>maga, eoo£ 04utaresi contro Bantabà 
fHmoìMii dk^.^ era pur cccnato, e dò per abbassami la 
gaanleaia. BopO: alcuni latti, meficò la sorella iffe«(m:e, 
sitegft dalia lega^ t la anione fu sfà^V^ 

%!£%. VMaloili» ^fierissiofia^ eke m quadro mesi priva 
1hrdna.dd tnrap d«gli abitaiilj^ 

1 3i2. Ccpft Si§9UìKhìfxmt(^ a ^m^wU^ 4if$e$e figlia d<^ 
Conte di j9|xr«ftM,»a>ttMin?ebbQ jG^^iuoUv'^PWdi pen3^ 

' i364i Teni0ndQrosia0olo>disuor|rateIk».^tf»(?m99 Cm^ 
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Signorto ordioa procas^o cogito M hé^^r Ulrì^iii ùou» 
gpTf ; W «lette prìgiaiia a Pesclwra, e 4« ioqHo a fiikim^ 
sum adereoti. : : , 

jk^yi. Con Signoria b costruire io fi«Ct« il Pònto 
$i4EAc^gR> 4«tto «Sellavi, sì 4ipgiufic9^ teriitfii«t«^ dopi» 
due anni di lavoro, colla. spesa di $ooQO!fiotimd^oto.;(€oià 
il; Saraif^ Q il fiUmooUm^ ma il Coi«e rttì^oe lai 5|)esa 
ifàa^^èi fisai)' Gli ardiìlett? furono Qi^statmhiaJFi&Kmm^ 
^ Jq^f^a da Gjqz^zq. 

1 S75. Infenniq nfUa j^lute^ ob^ma fvkBmmiìO «b&Évpoc 
leeone 9 te^ra. fra i laghi di Cosdo e Uigam^y e A arigere ii 
suo ^e^hto^ colla ^peaa di 10000 fiorii)i d'ora,. «he. pttrla 
Ui ii^crizi/rae: Hoc opus stulpsU HfitcUiBQmau$J^Cam^ 
gi^fUòfto Shdipkinemis ffioec^nsy oon. altra amioga m 

. 1375^ avanzato di ai^np in anno il mafei, Con Signmif^, 
^i:iconoscai:e>.i due suoi figU ofrtnraliBAi^o^AìiMs&^edJbi** 
TQ9UO Priwipi di. Yerooa^ e Vicenza , e li dà is tutela a-firia. 
glieìmo Bevilacqua con Tommaso Pellegrmif quale fiover^' 
natariej^ U prupo avaira. 1^ amii> e riiJtiw> i3, 

«f ^7$. |)opo fiit^n ^^minare u»^ altra: ;voltaj fi pitooteM 
(dai pj^qpr) (ludici) <!ai».5^i7it>rlEp la software xoLiaoriot, 
nelle piìgionì di P^i^bi^ra^ il tt^fi\o. Pm^hc Jiboino. ^ ^ 

137&. 18 ottobre Can Signoriù viene a^tnorieìii ami i^^ 
Si fanno distinti funerali, e il suo corpo è riporto nelf^airoa^ 
già erettasi vivente. La passione del fabbricare in esso fu 
grandissima, e molti edifizj si alzarono nel principato di 
lui ^ promosse il traffico e V agriccdtura , e provvide ge^ 
nerosamente le popolazioni in tempo di carestia. Malgrado 
di tutto questo, il Guis cardi ^ cronologo di qu^i tempi, aq* 
cenna la sua morte colle voci : considera che morite ...... 

el perfido Can di Verona pag, 84- 

i38i. Antonio della Scala ^ imitatore del padre, fa am- 
mazzare il fratello Bartolammeo , e dà la colpa a Spinetta 
Malaspina e ad Antonio Nogarola, Fu poi assalito il fratri- 
cida dalli risconti^ Gonzaga ^^ e Carram^ per cui fuggì 
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tnche daf Caste! ve<jchio, dove si era ritirato. Viveva pot 
iakiingo nelle terre di Porli \MurdL An. Tom. TIII. 
pag. 4^6.) e dicesi mancasse per veleno. Gessa così la domi-^ 
Bàsioiie'ScaligeTay dopo 1 27 annr dal Capitanato di BlaHino 
I., é 77 dalia investitura imperiale. Il Fiscenti Gian Gmi^ 
leazto diviene padrone di Verona. 

Per ripigiiare il dominio, indamo mossero gH Scaligeri, 
GfJOLiELifoII cioè, figlio naturale ACanOrandelI^ che dopo 
quindici giorni di principato mori, con voce che venisse 
avvelenalo da Francesco da Carrara VII filatore, e An- 
Toiao^ e ttavHOMo, figli naturali di Gugliekno 11^ che 
avutq, per pochi giorni, pur essi, il dominio, furono posti 
in carcere, «per tradimento del Carrarese, Jacopo^ figlio 
di' Francesco >^ nel Castello di Monselice^ quindi, prima 
Francesco^ e poi Jacopo^ riuscirono di possedere la Si- 
gnoria di Verona, e Vicenza; ma per recate molestie, e 
offese atta Repubblica di Veneada, questa fece lega ccn 
Oonzagu di Mantova, e potè ottenere la potestà di Verona, 
Vieenia, e Padova* 

Gli Scaligeri Jrttonio^ e Fninon> tuttavia irrequieti, 
fmomo banditi, sotto pena capitale, dai territori della Do- 
miiialrice acclamata RepubMica ( Gaitaro pag. 941 ) e fini- 
rono poi, coBa loro progenie, nella Germania (Fischer Sup. 
pag. tao. Meickelbe^j G. Giorgio Adamo Bochenecky 
Undioy ec. ec.). 



G. M. 
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LMùrmuw ^:/oan^ ! 



Jb ra «{uatiit «pplaudirooo alle letture, ch^ ha. fallo il 
npsiro amico, Socio Ordinaria q Ceiisoiìe in 4pie^U»,|i«Uu>: 
Ateneo^ della tradiiztone co<i su^ ifote dd f^i^gfia imiktlkt 
4i Teodoro ffell stUle orme di Dante , natie vivapi(Mlii0 
tornati^, del 18 marzo,. 1 e aa aprile dell' apn<^ c^rwte^ 
l^n a ragione ^ncouiò Ella, cb. sig. Segretari^ JP^iN^patua^^ 
r erudito e sfòritoso laToro di queir illustre Alenaaiio^ 
che fece dono. air Italia di tanto industri , e dotte sollecitu- 
dini per proipiiOTere ognpr più lo studip, e la stima che 
far si dcTono della Divina Commedia:, agevolandone Tin- 
teUigepsa per. tutti quei siti della glorio^ penisola) ai cpiali 
Dante coi suoi T^si aggiunse; fama immortala- 

E mentre tutti dolevan$i> che per avverse c5yinhimsiouì 
non abbia potuto il sagacissimo Teodoro Heìl sfiguijlf^^ le 
orme di Dante anche in questa nostra Provinciii, ^ .rigf^era 
le memprìe^ che sei ne trqvano , sì ne)la Dis^i^ Com- 
rnedi^y che nelle, alt^ opere dell' Al%l^ieri ^ eg^ è a,(^, 
rìverìto Signore^ cVio debbo V onorevole incaricp é^ ÌM^ve^ 
mente ri^daifrle,, afj^i^bè^ nella circostsiuza ip| cuifMaiipso 
del nostrp ^nàqo viene luessp alle stampe, e pass% ii<evM: Atti 
dell' Ateneo ,(al quale il librjo iqedesimo è i|itìjtp|li(p),j(i94i, 
manchi in esjso una pagif% che le i^min^nti^ ^ 

Bench^ j^rtauto ìp, conf3i9ca, che la ppcfif^if^^inii^llQt 
può mai g\ugnf^'e all'acutexi^ delie o$servaz^3^,d«. i^y 
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se qui fosse arrivato, ci avrebbe fatto dono su quffste stesse 
tnemorier illustre Teodoro^ pure non so rMutarmi a cosa, 
che possa tornar gradita ai nostri Consocj , e corrispondere 
così all^ oggetto delle saggie premure sue. 

Prendendo adunque le mosse da ciò che tiene al ge^ 
nerale della Provincia, si conosce nel poema del nostro 
grande Italiano, ed appunto nel Par. IX. 44 come la Marca 
Trìngiana signoreggiasse nel i3i2 tutto il paese, che si 
trova dair Adige al Tagliamento : 

E ciò non pensa la turba presente^ 
Che Tagliamento ed Adice rinchiude^ 
Né per esser battuta ancor si pente. 
E dico nel i3ii, o poco prima, perc^^ egli fa cenno 
ani culo inederimo al v. 5ò di quél Riccardo da Cammino^ 
checòMindara a Trevigi, e viveva dà superbo, mentre si 
o9#rt b rete, che T avrebbe preso ed ucciso, come avvenne 
nel 6 «iprile i3i3 per opera df alciini sicarj ad istigazione 
di AUiaerb degli Àztom^ ciò che Dante' vòRerrufic^are nella 
segoeflAe^lértina : 

E do^é Site a Cagndn f accompagna , 
Tal signoreggia^ e 0a cotta testa alta^ 
' Che già per lui carpir svfa ta ragria. 
Ih' fotti ft Muratori (Script. Rer. ftal. T.'X. nella nota 
al lib. 6. Rub. io della Storia di Albertino Mussato) rife- 
risce, che «d i3 1 2 fa tal cbngfura ordita in Trevigi , proba^ 
bifanetrte dai Ghibellini, e condotta Con tant^arte e sécretézza, 
ché^ Metìtte Riccardo stava gfuocando ib tutta quiete, è fuori * 
di ogni aospetlo, venne cdd un roncò ucciso da un conta- 
dino^^die polè penetrare nelle stanze di lui, 'e fìi subito messo ' 
in |^0iiKld)eAe guardie ^nza poter sa^re chi fosse, né dà 
clri 'tttandato. AeH^ autore delia congitira per cui Ai uccìso 
BMMb, loeiiere tacdbno tutti f coàunentatorf, il Postilla- ' 
tore^Ca^sbMse scrh^é : occisus proditorie per assassìnós 
ad petkUmem DóhiM jéUinerU de Ca&dms ( Az^onts ) de 
IVentpo^lì Boccaccia vuole invece^ che i suoi vicini, g^osi 
d^sttft poteMa, si' servissero' di un p^uKa per me^ 
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le. E. qui yova ^tare) che B9sM^ M§ùmi <k illpunto ;d«ve 
il Cagaap^ »»eUe nd Sile^ cioè il sto o|^ 4eHo .P«iiAe 
</e/r Jinpossibile^ indicaiFa quello per cui probaMneiile ««$«« 
I congiurati pmetrtvMa ndla Città , pes ^pidl caaaie ap- 
punto, che ya per di dietro alla [Mazza dei Signori) ed al 
palazzo che t^tteva lUccanfo. Hosììimi pure U noAro Poeta 
la Alarca Trivigiana, la LombanSa, e la Komagna, dove 
' ^e^ forano buoni i costuoii prima, die Federico II imper 
ri^kire avjS¥^ briga coUa Chìeia^ prima cioè dkie.ave$«eio 
i^goDaiiìf^a«i»e9to le conirawm» ira M Stoerdauo^ « V hm- 
pero^ e ciò nella terzina che aeg^; . . s . ; 

Su quei fiMf^ che Jdice^ e Parigm v 
Solea i^afcw^ » Mif e#ìa Sn^Htrù . *^ 

Al modo stesso Iteote «omiaa FeUre^^cifttà della Marca 
nostra col na«ie di. FeHrot;. ,,. j) . , ,^- i 
Piangerà iFeUro ancora la diffalta 
DeW etnpm sw Baàtor^ ^i^amnàcàiw^ 
Siy^p€rsHaiin9ìkJtmUmimMaUm* > 
. ". ; ... .(^A*. tti-5ik). :• 

Dov^ ilPo(9ta Tiolle laaciaiiQ, eterna men^Nria del tv^dìi* 
menici, che, j} Veacoyo di FeltM^^^^XMiniro Piacemiao^ o 
Gona^ di ca$»L«99Ìm o ses^nfo alUi >up fraMhi dì 6«tf-f 
liooo JVoi^«tfo di Piaceafa) fpralkù ai ir^ Eerr anet» Ci^at^U^ 
della Fonl»^ o FouIiwm, ebe si erano c<4à a*^iati ,per skur . 
rii?za,.e qhe aotlo fiidaiaM pri^ni,. e.^kiiielle.iafW..deL 
Gpìfeiriiatote di Ferrava ( forse tenoudo^. ^ vV^t^oivi^. .a ^ aio; 
coitr^tUè dal giwrament^ di ledfiUà al PiìnteAoe^ Q««feraieMÌi 
i daVm F(wte vff^9iW> TototioJar«PvilÀ).fiMQM ppifatUivii 
cr udehaente mprir^. Qiif »ti gi&<giliiKHnii>idiFisrjfJMrft,jdet^ 
laFonkma^ffm m Fel4r!?,;furaBOttr^: Z#4H#?f497J(!^^^ 
€ Jn/UmiolcÈ poinalurij^, cbe.ii f^ltoalQi^Siel! ij^f dillto^. 
le. non ^olo per |a fie^^w^ dd ^c^o, lu^ mPf^% fPJfJ^ <itm4& 
signor^ (|aito Fon^c oJPonitm^i^vmkfh 4i qM?8U^4^SN^>>,l 
dai ijuaJiiye^^ ^vm^^^^f^i^^i^m^^ pi»i!YQ 4i,ftpiyt, , 
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te^faedteàè fri €dmù^iiàilt€ùgh(mejétdi^érl^ i^egOejilHl 
"ffkdsìi^ tV é quel co^Boàìe legitiìmo siri qotle éi ha ailrail<N' 
«utt» ih i(Qèst' anim dtetio il svddifctta m>ftU^ GèiMHi^ 

n»stt£k> qra^ alle pftbrle^clojr ie ^egifiiti mU' Inr: €• -KIC; 
V. Ì091 

' E fMUafmwne ^ horH p^ c&si nero 
È jhMlino...^ * ^ 
QoMla^ rBzzrimé cbé i^àdméa »bmaifto^ pètchè iMUt« 
il estollo cke atova Sftn^o BOftranuio dei ^ccdi colli' deH« 
Mi^cà TrivìgìlBna verso Itoiiaiuy, ^oik tieM 4«9ci>llto dit 
nostro Poeta nei versi s^gOMiti'i . . > .. 

In fmUa fcenie delài fói^nr jMfc# 
ludioà , cAe ^iedetm Mbdie^^ 
E ìèfimtOAe éi^Mmum^e di Pimni^ 
Si Itei^ un àoìle^ e non suìye tantalio^ 
) Iéà4kH^es4:^ffià9mmJìécilkis 

Cliejece alla contrada gtìtiMassaUo. ^ 

' ' ^ (^Pa». ne. ^6). 

nacque infUtiaddi «4 aprite lignei €«BteUo già detto, 
quel crudek Jb^solin^ •djRMKlÌM»'{cMiiè piccolo Attila 
come A^ eradiioe opportunemente il eh. Teodoro Beli ) terzo 
dì ^piedto ttone nrihi fiiiaigtia éa^ Gofità d* Onarm^ che 
tirannégguAdo oèci^ te llitfea Triiigiana kì quafòà di 
VkMÌ0ÌMÌpMri«b, elfo Sì(lMVt di Padofay Città die sog^ 
giacqu9 d ftoMo ^iog^ di ìmèA 1187 sino al iit56. Rè ^ 
raaiiegeid solaomite la Marca, ma «aiAe una pètte della^ 
Lombaidia 4U is3o sd isS^, tenip» deità aua morte iai 
Solicino^ PMirt> Gemrdi atorieo di <|tt^ tempi! icyirve ^Ukm^' 
wmmktimM lcefttddtidi<:oatmtra4^qi«rii^<y^ 
to ttMtredodM Jiiifai pervMiè^ itta te dlfetaitempi, e coft vari 
siip^^ ; e m>ft che U fiMeifre ardere tolti in un lÉAedesiAtio d^ ' 
oooie VMla 9£«rJM^ che ddpo k rttietKéM dé^lM^ 
dtd iitàia tte fccesaetMudere nel Prato détta Yiitte, e li Aràesse 
atMtt oGii AIMNnttd^> $m Oàdè^lìere^^be tùXA i «Mi 
^ «rea notali ki un quadettio, dieendòjgK^ ohe Iacea fi Ini, 
editiilliquelM«asMMÉioiil>ttMèìo pèriaetti btnefiq 
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rioetiAi da lui ^ hoiide iroleya che andtsM col quidertìo in* 
»MM emu loro «IP Inferno , e nomiiiaiainenle per sua pane 
glieli f re^ftnUtf se. 

Diente nc»m&9 pure nello stesso Canto IX. Par. v. Za. Cu- 
tUzza sorella di Ezzelino III, donna inclinata forte ai 
piaòcfri amorosi, e <^esta ritirerà ^elìa stella di Tenere: 
Vtma radice nàcqui^ ed io^ ed ella: 
ìCunìzzafiii chiamata^ è qui rifulgo^ 
Perchè mi nnse il turne if està stella. 
Ma lietamente a me medesmà indulgo 
La cagion di mia sorte^ è non mi noja^ 
Chejbrse parria forte al vostro vulgo. 
Che Bante poi abbili avuto dimora , e casa in Treviso lo 
&n certo le seguenti considerazioni. Dante era favorito da 
^ane detta Scala (quél medesimo quivi morto nel 22 luglio 
ì329 per aver bevuto filone leflq[K») éà in copia della no- 
stra ecceBente acqua tutto aeroso e càl^ compera, prima di 
entrar vittorioso in Treviso nel giorno 18 ) ma fu un tem- 
po che cadde in disEgivQre, e (u allora che si vol^ ai «Signori 
da CaminQjf ^ui spetta^u^l Qh9P0rd^<àié Ma ori Trat lY 
del Convito, • da fai è ^Aianate il bmn ÙhétA^o. Qui 
visse , e mori un suo discendente. II sepolcro di costui giace 
tuttavia in questa Cattedrale, da quando fu levato dalla pro^ 
fmata Chiesa di S. Margha^rit^ ed è nota rismxioM*scolpiJ^ 
tavi in versi leonini^ ìicmmam cV è in lode ài im-Pìctro, so 
QOB figtio, proiiipole di Dante, perocché Pietro il flgKo, co- 
me provò M. Dionisi ( Prq^* Star. 1 1. p. 1 57 ) morì nell'an« 
no 1364^^ è sepolto a S. Michiele di Campagna fuor di Ye^ 
roiM^ <HMk W«tesso£f»taffio riflulU per aaiii etpiaoapate 
fi $à ogni modo faor di dubbio, die Ihmte ebbe casa in Tre^ 

(*) Eccooa la «sattUsiiM copifi, 009 qoaU piena ài errori fu stMi-* 
pau «ei i83o io Treriso nel VolnoM XII della Bitìioieca / tn i WMrf i» 
p. 89 , ma qnate con meoome éìfièrenze la ofTerM Monsignor Dionisi atX 
VoL 1 p. 167 della Preparazione Istoricà , e quale oggi a3 luglio id4t la 
ho ▼orìScala io medecimo in prefena deUt riferiti signori lloas%nor Gano* 
aico GueceUo Tempesta^ t D. S^astìam PuspmkU^ Saccìiu defili Gau 
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lisoy e che iMrHaiiieiite FJrrwaòene nel suo Secolo di Don- 
'4e peg, a 16 scrive : prima di sbarcare il tagliamerUo Dante 
abitò nella Mofxa^ cK è contima al Foro Giulio. IPotres- 
Simo fors** anche dedurlo daU^ nutorìt^ del famoso nostro an- 
tico Codice membranaceo) (n cui «ita scritta la Divina Com" 
media ^ dapppicbè se la .ftmigUa di Pante non atesse fatta 
dimora in Trevigi, no|i si potrebbero^ leggere in esso molte 
parole, che; sono afiatto.proprie del ifostro dialetto, come tra 
le altre beccherpex beccajo ecSi aggiunge, che nel Trattato 
de {bulgari eloquio ( s^Ivp il vero suU'' autenticità di questo li- 
bro^ cui il nostrp amico no« assente si di leggeri) Dante 
af Capo . Xiy , presa in considerazione là lingua, elie al 
sjuo tempo si parlava in Trevigi, la trova sconcia, e rozza, 
peichè a guisa de' Bresciani^ Verojiesi, Vicentipu, Padova:^!, 

t«4faW <U Tffffim. «ni "shìosirt ii odi < dà «{«unib fu UntiUm ÀtHU Qùcst di 
£i. MarghariU» do/ era^) «ine serìtt* i* flfmOtert gf«icì, e smi^a dillonghli 

CLAVpiTVA . me . HT«V» • WIIVUTV9 « OtUPOtB • TSTJIVS 

A8T . ANIMA . CIAIA • CELB^Tl • fVLCET . IN . ARA 

MAN . 9vn . ET . IVSTV* , IW^lS . FVIT . ATQVK . VlMVStVS 

V ! A% ..M '. vt9M . Q«ió({iw . 'émv% • IMM . Fiiirrvt'. uttwfrm 
■ / UTiriT ;»■■»«▼«. ÉjirMBdKTfi* far. «^Mni.iBrtRxvs ' 

.VT . UBIkVM . PATAIS • MtfqTlf « APBBlllV # Uf . AXWS 

CVm'. GKNITVS •. IìaNTIS . FUBIUT . SVFBR . ASTRA • VOIAMXIS 

CARMINK . MATERNO . DECVRSO • PRORSVS . AYCRNO 

immwà ^iìi . piTMAVàs . Aibitts . RtiaVAiirB • taxn 
^^ > nm% . tinm . oÀvpit . f mit» * ictvk . 
, .S<^(i(9 iqpB«r$9CQna c«iuft|ÌAt« «j^llo <«^{»Uè a^ tr« Ui^e. Or «ccom 
la truduzioott letttraU : / . 

£ ^«2 chiuso Pietro tumulato in €orp0 tefro -— ma t anima chiara ri» 
9fiinÌ€ iMadelesie ara — 'poiché /u pio t giusto, giotfafié, e venusta-^ 
44 ^nikè^mtmn $èmi»é péHio ndttmo ^ ttUtrotÙriUo^^ifhse etpa im ^M* 
iofid^ tmai cmi^ e tr^^crW-^perdbktrireUHàrodetPatim im Ì99$¥. 
oscuri — sentio egli figlio di Dante sopra le stelle volante — con verso 
materna scorso tutto taverna — e did monte purgate, elevando t anime 
beate — cittadino di fama diffina di cui Fiorenza compiacesL 

Pinatmente le giusUdsiiiie osservazieoi di Monsig. Dionisi coovbcond che 
qui si fratta di uo Pietro nipote o proDÌpot«, .ma noo mai £glio di Dante, e 
elle il Gumeato^ che, prÌTO di alcun iotrioseco pregio, ira sotto il nome di 
queliti, sarà in v^ce fatturi» di quello,, àoè del secolo ^V cui asiiegnasì 
questa medesima pietra. 
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ti Bf^feriT4^ h p^wumtmi^ V^f^ Mbdtmìq V\ 
oiStàà^WBaH niaffet nw€} ^ìfff^ Wooy lo chii wnmttfit# 
è bat^bfttismò , e rì{n^0TÌaBdo« Suso che antauddle poàsAp 
^Sre ^uÉ^to téhfa» ^I Ittgmggìa bariMM 4e^TriTi|iaai: d? al- 
lora, 8^ {Kscsoiuilviéiite egli filesso noli M avesae (atto^ hi^ 

' lllfon mi ricordo che Dante Domini altri oggetti^ ed alti» 
«cfsf che a^ nostra Trey^^i, o dintorm apiparteogano, in 
faòrì ^l già detto Gherardo da Canùna^ a cui dà il tit^ 

ài' buOìiQ* 

Cùhfado da Palazj^ e Ubuùn GhersLtàm 
Eùuidó da CasUl^. che me' si noma 
Pmncefcantenfe il semplice Lombarda* 

e poco dopò: 

Sia fi^al Gherardo è quel che la per saggio 
Di ch'^ è rimaso delta gente spenta 
In rimproiferio del secai sekni^io^ 
O tuo parlar ni ifiganm^ o el mi tenta, 
Rispose a ìhe^ che parlandomi tosco 
Par che del buon Ghejttrdo nuUase^Ua^ 

Ottré a Gherfirdo nomina la sua ùg^ Ga/a^ do«ioa chia- 
ra assai per essere statai di eccellentissima formale speccliìo 
nitidissimo di onestà. ^ 

Siccome poi tutto che tiene al Sile, ed alla Marca nostra, 
lo troviamo precìpuamente nel più volte dt$to Canip XYI 
del Purg. e IX del Farad., vado pensando, che mal non si ap- 
ponga r amico nostro, il quale è d^anviso^ cl^ molti pochi 
anni prima del i32t fosse compiuto tutto il poèma di Dante, 
ed il Purgatorio non prima del i3i5 od in quel tomo. Qui 
troviamo in fatti alla metà del Purgatorio i casi del i3i2. 

T^on sono pochi per ultimo quelli, i quali stupiscono 
come Dante non abbia fatto cenno veruno del nostro insi- 
gne conciUadino il Santo Pontefice Benedetto XI Bocca- 
ciniy cl|^, leoane k.sedia di S. Pietro dal ai ottobre i3o5 al 

i3 
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C luglio iim^\mM.Uwner$m^9i ieit cessare subilecckè à 
fpproti €oU' amico nostro, che non uAo il Poirtific«lo4L 
4{iiesto Santo Cono è stato di assai corta durata, ma che 
inoltre egli, nello spirito conciliatore che lo aninunra per 
la pace della santa Chiesa , fii quegli che 19>er6 dalfe cen** 
sure Filippo il Bello ^ restituendolo alla grazia della Santa . 
Sede. 

Mi lo debito pur d^ aTrertire, che se il eh. Teodoro Sdì 
avesse onorato di sua presenza Treviso, qui pure, e nel no» 
stro veneratissimo Beato Enrico da Bolzano^ avrebbe tnn 
Tato vive e parlanti ancora le istituùoni e le tradizioiii 
edificanti e divote del secolo XIII , e nel povero legnajuolo 
tirolese la 5. ZUa di Lucca, e la 5. Rosalia dà Palermo. 

Gradisca eHa intanto , degnissimo Sig. Segretario Per- 
petuo, queste brevi considerazioni, chMo le trasmetto sok^ 
tanto per a(tonpiménto dd suoi riveriti comandi^ e quanto 
mi è dolce V avervi soddisfatto, benché debolmente assai, 
in questo incontro ^ creda che mi sardibe albrettanto di con- 
tenteicza pot^ c(Nrrispondervi anche in dò che risgnarda 
la pubblicazione di queli'/ndice, che ho già compilato, di 
tuUe le iH>€Ì esistenti nel testo detta Divina Commedia^ 
pubblicazione che certo sarebbe fatta da molti anni addie- 
tro, se a tanto bastar potesse il sdo desidero di compro- 
varle i sentknenti di stima, e di rispettosa osservam»,/ 
che le professa 

Di-Treviso addi 20 giugno 1841* 

Illustre Sif. Segretario Perpetuo 
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